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NOTIZIE

Dl ELEONORA, E DI BEATRICE Dl ARAG ONA

FIGLIE DI FERDlNANDO I. RE DI NAPOLl

MARITATE DAL REAL GENITORI?

CON ERCOLE 1. , DUCA Dl FERRARA ,E ;Jr MODENA ,

E CON MATTIA CORVINO, RE D] UNGHERLA,

DI MlCI-IELE VECCHLONI ,

CONIIGLIERE DEL REGNA’VTE MONARCA

DELLE DUE IlCILIE

FERDINANDO IV.

NÃ’IUPRÉMÌ TRÌBUNALÌ DEL REAME DI NAPOLI E

PREIÌDENT'E COVER NATORE DELLA REGÌA

DUCA-NA Dl FOGGIA ULTIMAMENTE

DA J‘. M. DEJTGNATO .

Il Veſuvio , e’l Sebeto al gran

Re Ferdmapdo così parlano

Se acquístiam freggi or che Michel Paleſe

Degh antichl Imenèl l’ eccelſe ſorti

Qual diverrem , Signor. pe’ gran rapporti

Del nuovo Imcn dl Luxſa, c di Tereſa

W
W

”k—v».

IN NAPOLI MDCCXCI.

'A ſpeſe di Sálvatore Palermo , e dal medeſimo ſi

vendono nel corridoio del S. R. C. ed a

S. Bíaggio de’Libraí nel vico nuovo.

M

Con licenza zie’ Superiori.
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L Re di Napoli Ferdi

nando L di Aragona dal

‘ ` ` la ſuamoglie iſabella di

Chiaromonte ebbe una
ſi copioſa , e nobile prole

di maſchi, e femmine .

Le femmine furon due,

Eleonora , e Beatrice : ambedue furono

maritate, 'e di eſſe una paſsò a domina

're il Principato, forſe più illustre d’ Ita

lia‘ in` quella stagione, _ſe quello di Mi

iano ſe n’eccettuava, perchè ſu data in

  

iſpoſa ad Ercole I. d'Este,.Duca di Fer-'v

rara , e di Modena ;e l’altra di la de'

Monti andò a‘ ſignoreggiare‘ da Regina il -

Regno di Ungheria, che in quella età

coſtituiva nella Germania , preſa tal no

biliſſima , ed ampiiffivma parte di Eu

ropa nella ſua più vasta ed esteſa deno

minazione, uno degl’lmperj più grandi, _

. . z e ſi- '
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e ſignificanti , che in eſſa allora {i am

miraſſero, e quel ch’è più, il maggior

mente intereſſante per gli affari del (Iri-`

stianeſimo, perocchè ſi avea in qne’ di

m'eritamente l’Ungherla`per quel balo

ardo , dalla cui difeſa , o eſpugnazione

parea che totalmente dipendeſſe il metó`

terſi un argine alle impetuoſe , ed allo

ra più che mai, tremende inondazioni

delle forze Ottomane ſul di moltiſſtme

altre Provincie v Crifliane; e ſulla steffa

Italia , dove, già da più anni fiſſata di

nnovo trovavaſi .la Reggia del Cràfliane

ſimo , e dove li diceva che quell’ Impe

ro‘, neppnr ſazio di eſſerſi collocato nel
la ſede de’_Greci Augusti ,ì -aſpirava per

ultimo de’ſuoi trionfi,di traſportar la ſua,

e di piantare per avventura le colonne

di Ercole, e ripoſarſi, ſe put di ripoſo

in"que’d`1 il penſare di queſta gente era

mal capace .

uesto ſonoro avvenimento , nella no

stra Caſa Reale, e nella noffra Corona

ſotto Ferdinando I., ſeguito , di vederfi
due Principſieſſe dal proprio Padre così

avventuroſamente in matrimonio collo

cate, onde una di eſſe foffe paſſata a re

gnare in un Principato~ nobiliſſtmo Ita

. ,f' “ano,

~ ~óó-~-. -..n.4,
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`or

iri

xne

et~`

liano, e l’altra di la de’ Monti, ed in

Germania , diciam così, foſſe andata Re

gina, e porentiſſima , e riſpettabiliſſima

Regina; ci ſi era parato in' quelli gior

ni con molto compiacimento d’avanti

nel comunegiubilo, e conſuolo, che ab.

biamo turti noi avuto in vedere, che il

noſiro Auguſlo Regnanre FerdinandollV.

Borbone nel modo steſſo aveffe con lie~

tiffimi auſpici cominciato a rallegrare i

ſuoi Popoli, e ad accreſcere di onori

questa Monarchia con dar de’Spoſì, e

Spoſi nobiliffimi , ed eccelſiffimi. alle ſue

’impareggiabili, ed amabiliffime figliuole, A

di cui, e di prole maſchile amabiliffima,

l' ha arricchito la ſua gran Conſorre.

Carolina_ dîAuſìria , il cui nome nelle

noſire Storie, e preſſo de’ nostri Popoli,

ſenza altra ſoggiunta , e narrazione, ſve.

glierä mai ſempre le idee della‘ Regina

di talento, e di cuore, che abbia avuta

quella Corona, e della Regina, che non

abbia avuto altra cura , che di compari

re, e di eſſere _la Madre de’ ſuoi Popoli,

e che per tale fia stara ſempre con giu

ſtizia , e gratitudine inſieme univerſal

mente tenura . Perciocchè anche il no

flro Ferdinando due già delle ſue figliuo.

A 3 le
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le ha maritate con farne una Gran Dü

'cheſſa di'Toſcana, e l’ altra ha gi‘a por

tata egli fieſſo in Germania , e l’

ha nella Augusta Famiglia Imperiale

ſituata col Principe Ereditario di tutti i

vastiſſtmi Dominj della Caſa d'Auſtria ;

infra de' quali ha il ſuo gran luogo l’an

tichiſſrmo, e nobiliflimo Regno d’ Un

gheria. ‘

Una tal fortunata combinazione tra i

due Ferdinandi I., e IV. in un tale

importantiſſimo articolo, come non ci

potea nelle attuali circostanze non veni

re innanzi agli occhi, ove per un tal

qual abito contratto avvezzi eiiritrovia

m0 a paragonare quaſi continuamente i

fatti florici moderni, e di cui ſiam noi

medeſimi ſovente ſpettatori, con i paſſa

ti; così ci avea fatto ſorgere in mente

un penſiero , che profittando di quell’

ozio, che le ferie autunnali promettono

agli“uomini addetti alle Magistrature di

quefla Corona; aveſſimo un -opuſcoletto

diſteſo , nel quale` raccolto aveſſimo, e

regiſirato il più importante, che negli

Storici ſi ritrova ſparſo, e diffuſo riſpet

to alle dette due Principeffe Aragoneſt

Eleonora, e .Bea-trice ,‘- e l" aveſſimo in

‘ '- que,

 



queſto medeſime lieti‘flime circostanze di

Vulgato , per far qualche coſa ancor noi

dal canto nostro -nella comune eſulrazio

ne, quaſi quell’ antico filoſofo imitando,

che per la steffa ragione in altro comec.

chè aſſai diverſo, bisbiglio ſi era conten

tato di far rotolare quella b0tte , che

fi aveva per ſuo albergo ſchifoſamente

;donata . Ci parea inoltre, che quando

ciò per altro non foſſe fiato opportuno ,

sì lo ſarebbe fiato almeno per li fatti

nostri per non poche plauſibiliſſime ra;

gio'ni . Noi ſiamo uomini Legali, ed a.

questo ripartimento , ordinariamenre nien

te ameno, deputati . Or i nostri pari ,

della Germania ſpecialmente ( le cui laz

borioſe, e metodiche applicazioni aven

doci rimandata la ſapienza legale Italia.- `

na limata, e ſpogliata 'di quella barba,

rie, con cui da noi, ſecoli addietro ,

perchè cos‘: portava la condizion de’tem—

pi , la ricevettero, coſtituiſcono oggi preſ

ſo di noi le noflre più ſicure guide nel

le Cattedra, e nel Foro ), in, occaſioni

di ſimil fatta hanno aſſai ſpeſſo proccue

rato di ſar ſare i fatti loro ai Bartoli ,

ed ai Baldi, e di tener chiuſi il Codice,

e` le Decretali, e di applicarſi ſolamen

A 4. te
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te a qualche produzione letteraria aiiuſiñ

va a quella celebrità , di cui ſono fiati

eſſi ſpettatori , e> che nella loro età è

accaduta. Il Fiitſchio ſi trovò in tempo

che vide coronare in Alemagna una .Im

peratricerparvegli proprio di ſare allora

una diſſertazione, in cui tuttocciò" che d’

lstoria ſulle ragioni, e prerogative delle

lmperatrici vi foſſe di più n0tabile da

oſſervare, aveſſe egli raccolto, ed unito;

ed a cotesto lieto accidente dobbiamo

nelle ſue opere quella diſſert'azione ſu di

un tale argomento , ch’è degna produ

zione di un tal valentiſſimo, e conſu

matiſiimo uomo, e che può-‘ſervire, co

me di un piano, per iſviluppi ſomiglian

ti -de’ diritti _, e delle prerogative delle

Principeſſe, e Sovra'ne di altri Reami ,

-dove’tali diſcuſſioni ſi deſiderano tuttora.

Il Lodovigh ſi ritrovava in affollata Ma

gistratura ancor egli allora , quando la

Sereniſſima Caſa Brandeburgh della

Regia dignità venne degnamente decora

ta. Preſe egli da ciò occaſione di disten

dere un trat-tatino erudito ſu di argo—

mento analogo ; e' cos‘x del pari tanti e

tanti altri in caſi ſimili hanno lodevol

mente' ancor praticato. Sicchè volendo

‘* * n01
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noi ſare ancora lo fieſſo, ci parea ch

avrebbe poruto ſempre piacere,epoter eſ

ſer gradito da’ nom-i Connazionali, e da

gli amatori delle nostre Storie, che in

questo tempo, in cui brilla e festeggia

tutta la nolira "Nazione nel vedere ‘due

ſue Principeſſe, e ſue Connazionali ſpic
cate gia dal ſuolo ſipatrio per andare a

ſpiegare i loro rari talenti, ed a mo

strare quella coltura, che dalla vigilan

tiſſima educazſone de' loro vegliantifiimi

Genitori hanno ricevuta, ſu di Popoli

de’.Principati. più Augusti d’ Italia,ed in

gran parte di tutta la cplta Germania ;

ſi foſſe potuto conſiderare che i nostri al

preſente appunto contemplavano quel ſor

tunato avvenimentomedeſimo , che al

tra volta ammirarono i loro Maggiori;

e che nella Reggia di Ferdinando IV. ſi

foſſe rinnovato quello, che ſotto di Fer

dinando-I. era Prato gia veduto . Ci pa

rea ancora che una certa tal quale gra

titudine a‘Ferdinando 1-, ed alle ſue il

lustri Figliuole Eleonora a, e Beatrice a.

ciò fare ben anche ci ſpingeſſe, perocchè

egli è certo, che nel mentre Ferdinan

do I., ſotto di‘cui ſi vide veramenteco

ſa foſſe la Monarchia Napoletana (giac

ch`



 

eo

chè infine allora ſe v@Vea fatta figura ,

:taſſato in quel tempo, che i ſuoi Sov

.:ani di altri nobiliſlimi Domini erano

fiati ancora forniti, laddove Ferdinando

per lo ſuo ſenno, e valore col ſolo Re

gno di Nin—poli ſi rendette uno de’tpiù

temnti, e ignificanti Regnanti di Euro

pa , e nell’Oriente venne ancora aſſai ri

ſpettato ); con queſli due matrimoni fe

ce arrivare questa Corona all’ ultimo gra

do della ſua grandezza; e le Principeſſe

ſue figliuole , con i loro talenti dive

nute l' amore de’ Popoli , e de’ lo

ro Reali Conſorti, accrebbero nuovo lu

flro, e ſplendore al patrio ſuolo , ed a’

.loro Connazionali : pur tuttavia i no

firi Storici, ſecondo il loro uſato , che

molto poco delle Regine mogli de’ no..

liri Sovrani, e quaſi niente delle loro fi

gliuole ſi ſono brigati; de'fatti loro,che~

pure aſſai ſovente furono illuſiri e riſpet

tabiliſfimi, niente ce ne avean traman

dato . Siechè ci parea che ſe in q’uesta a

occaſione la loro memoria ci foſſimo flu

diati di ravvivare, il peccato d’ ingrati

{udine de’ noflri Storici ſaremmo venuti

in qualche maniera a purgare . Oltre a
. W

…cio
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-ciò eſſendo noi perſuaſiſſimi , che delle

*attuali glorioſiffime Principeſſe nostre Rea

‘li, Maria Tereſa, e Luiſa, i cui nomi

coliituiſcuno , e costituiranno ſempre le

delizie di questi Popoli, che le hanno

fortunatamente per Connazionali , coſe.

grandi, e ſonore ſi dovranno udire; ab.

biam giudicato che da ciò che noi ora

'fatto avremmo per Eleonora, e Beatrice

`di Aragona', avvertire maggiormente a

vrebber poruto coloro, che preſſo di noi

a registrare i ſacri correnti ſono applica

ti` de’ quali non dubitiamo, che parec

chi ven ſiano; a non traſcurare ’dinotar

tutto ciò, che"di coreste eccelſe Princi

peſſe preſenti ſi »dovrà aſcoltare; come

quello , che a grande ornamenro- della
Storia nostra potrà vancor un tempo ri

dondare, giacchè‘ non laſciano di apparè

tenere alla Storia Patria que'Sovrani, o

quelle Sovrane che vadano altrove a re

gnare. Finalmente ci- -pa-rea che quando
ogni altra ragione foſſe mancata per in-ì

durci ad intraprendere una tale'applica‘

zione ’, almeno `vi ſarebbe- ſiata quella ,

ſempre per noi ſufficientìſlima, che re

stata cotesta Serittura nelle nostre carte,

‘almeno avrebbe conſervata nella nostfra

a.
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famiglia que’fla lietiſſtma memoria della

nostra vita, d’ eſſerci ritrovati in ſervi

zio de‘ll’ Augusto Sovrano in quel tempo

che un cotanto ſonoro, e giolivo avve

nimento in quel’la Reggia era ſucceduto,

e di aver potuto in questa occaſione di

vai-j onori, e conſolazioni partecipare .

Ma nel mentre tntti quelli motivi a

ciò c’indncevano, anzi ci ſpingevano, e

quaſi ci obbligavano , il tempo da porer

a ciò applicare, non ſi ſapea però da noi

ritrovare; percioccltè ie ferie antunnali,

che poco più di un meſe erano per du

rare, per eſpreſſo Reale comando, a paſ

ſare il mare ci aflringevano,e la Biblio

teca ſoletta laſciando , a dovere per ai

quanti giorni in una vaghiſfima Iſola,

quale è quella diCapri, a Napoli dirim

petto , andare a stare : dimodocchè ci

era già' uſcito affatto di mente questo

penſiero , ben conſiderando, che le. mate

rie di ſimil fatta richieggono un’applica

zione più di qualunque altra poſata, e

rifieſsiva. -

Ma alcune-notizie ‘lietiſsjme , che ci

pervennero nel di 1‘9- di Ottobre appe-

na ritornati da Capri, onde. venimmo

aſsrcurati, che il noſtro. gra2ioſiſstmo So

' vraoo,
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vrano, Cui avevamo' avuto l'onore ,

‘nel baciargli la benefica mano, prima‘

della ſùa glorioſa partenza da queſia ſua

Reggia, di fargli avvertire la combina

zione accennata, di eſſerſi ſotto di Fer

dinando IV. quello steſſo rinnovato, che

in tempo di Ferdinando I— avea veduto

questa Corona; staſſe gi‘a da noi atten

dendo coſa ſu di tal materia, onde al

meno i fatti di quelle tali due Princi

peſſe Aragoneſi foſſero restati alquanto

riſchiarati; ci fecero comprendere , che

ad onta di qualunque diſagio, e fatica

dovevamo pur la conceputa idea eſegui

re nel miglior modo, .che 'ci aveſſe po

tuto riuſcire . Se quel celebre Pittore ,

Greco, o Siciliano, che foffe stato, ne’

tempi antichi per dipingere Venere non

ſeppe di altro mezzo ſervirſi, che di tor

re in prestanza da tutte le più bclledon

ne, che ſi fece in ſua preſenza ſchierare,

i membri piùproporzionari , ed i colo

riti più vivi, che in ciaſcheduna di eſſe

ſi rinvenivano; non' altrimenti ilcarat

tere del nostro augusto Regnante Ferdi

nando IV. ſi potra dai Preſenti, e dai

Posteri formare , che con unire in lui

ſolo ’tutto quello , che di più virtuoſo

- ` e ſor
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e‘ ſorprendente ne’più’ illuſiri Sovrani

dell’ uno, e dell’ altro Reame, che lo

hanno preceduto, fu veduto ,‘ `ed ammiq

rato. Non fia dunque maraviglia,ſe egli

in ognifloccaſione , che ſe gli preſenti

davanti, dello ſiudio della Storia ſi mo.~

i’triall’ultimo grado innammorato, per

` ch‘è queſia è una appunto di quelle fue

tare virtù, che dal ſuopredeceſſore Al

fonſo I. ha ereditata ,- la quale, per eſ-ñ

primerſi a dovere nel nost-ro venerando

Regnante _,' non altro ſi avrebbe a fare,`

che-dicopiare dai fatti e dalle procedu

-re del Re Alfonſo I. _tutto quell' entu

ſiaſmo, che per la lettura' della storia

.quegli ,ſempre mostrò, il quale ſovente

con questo mezzo ſolo giungeva fin an

che a guarirſi delle infermità, ed 'a cac

ciarſi la febrea ' ’ '

‘ Queſt’ opuſcolo dunque, che-ai pre

ſente tumultuariamente eſce ſuora, cche

più applicazione di ore, che di giorni

merita dirſi, ſebbene dalle cagioni dette

di ſopra, ci era in mente venuto di for

mare', pure unicamente poi ſt. è disteſo

ſol per ſoddisfare la letteraria curioſitä

del nostro culti-{ſimo Sovrano’ - Siamo

perciò più che ſicuri , che ove mai av,

› ver



 
 

l_verra , che ſotto di altri occhi paſſaſſrs:

( giacchè del clementiſsimo, ed umaniſ

ſimo cuore del nostro Sovrano, che sa

le nostre occupazioni nel ſuo Real ſer

vizio, non poſsiamo dubitare ) , dovrà

est'er ſempre comparire, ancorchè quella

precipitanzz vi ſi odorerit, che in niun

modo vi ſi è potuta naſcondere : giac

chè i Sud-diti nell’ obbedire, o nell’ eſe

guire qualunque coſa, che ai loro Pa.-`

droni credono di dover piacere , quante

più ſolleciri ſi dimostrano , tanto più

del loro oſſequio danno le debito testi

monianze, e perdono meritano, ſe non

abbiano alla deſiderara perfezione c'en

dotto l’ affare . _

’ca',

._ A …nr—*—‘l‘ALBL 7 A , a… l"
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CAPITOLO PRIMO

Bre-vi 'närizíe ”'2' Ferdinando I., e d’ [ſiſ

bella di" Chiaramonte, ſua Conſim‘a.

’ Lfonſo -I.- di Aragona, Principe,che

’ſarà ſempre immortale nella` Sto

‘r-ia delle 'Nazioni, non tanto per le ſue

‘glorioſe conquifle', e~p`er` li ſuoi fortuna

‘ti fatti bellici; quanto per 'la ſoavita e
~cloilceſizzadcf ſuoi coſiumi, per la ſua co

'ſianteì giuſlizia, e per l'amore`,_c`he`ſem

‘ptc' mostrò per le' `lettere ,e _per gli Uo

mini 'di merito; ‘quando-Vide che giaid

dio, che da i Reani, e *le Sovranita, gli

volea concedere il bel Reame di Napo

li , coſa che i ſuoi non avean ‘creduta

giammai, ed egli ne avea dubitato aſſai

volte moltiſſimo ; ſubito -pensò _con tal

mezzo a poter far divenire Re,e laſcia

re dopo della ſua morte nel poſſeſſo di

un tal Reatne l' unico ſigliuolo naturale

ch’egli aveva, e per cui nudriva un af

fetto straordinario. Sicchè ſei fece ſubito

venire da Valenza, dove l’ avea laſciato

ſorto la direzione e la ſcorta del Perez

de Corella› che l'aveva iſiituito , e del

Car



;Cardinale Borgia‘ ,che ‘,po'i` ſu 'Sommo

Pontefice, col nome di Callisto III. ,. _e

.‘dallo steſſo Borgia, nella steſſa nave-il

-fece accompagnare. Giunto che fu .-quì

;questo ſuo-figliuolo ,che avea nome Fer,.

;dinando., gli fece ſpiegare il cararrere el’

-Infame , il quale in un unicofigliuolo
indicava ch’eſlſier .doveſſe ilSucceſſore alla.

Corona; e per toglier l’ ostacolo del vi—

zio de' natali, e con autorità Pontificia

;ne'più—ſolenni modi fece ſeguire la ſua"

legittimazione: poſcia_ il fece riconoſcere

;da questi Popoli per ſuo Succeſſore , _e
ì ,nelle confederazioni,e leghe , nelle qua

Ali egli. concorſe,talvolta fece apcora che

in vita ſua Ferdinando,come Re di que

ſto Reame, anche foſſe intervenuto .‘

Tutte .queste operazioni fanno chiara
mente ſſcomprendere , che Alfonſo nel, tem

.po-steſſo che all’amore paterno_ , edge

straordínariiſiimo, che egli avea per-.Fer

dinando, volle ſoddisfare; …la dignità ,pe

rò ,,.e 'grandezza di _._questa nostra Coro

na' volle anche ſerbare .illeſa ed" illibata,

la quale ſarebbe restara ulcerata,`_oveju}1

,Naturale per Sovrano Succeſſore s'agest'e

veduto desti'nato,Cerreva allora degl’ ira

.liani Principari un’ opinione ;a ſyançaggioſa
i i B .

l
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di 1a de' Monti,cioèì che quivi ‘i naturali

ſenza alcuna difficolta s’ammetteſſero an

cora alla ſucceſſione , e corſe anche ne'

tempi ſeguenti; perciocchè veggiamo, che

nel 14.90. eſſendo ſeguita in' Ungheria la

morte la Mattia Corvino ſenza prole le

gittima, =come or ora diremo, coloro che

ſoste'nevano il partito di Giovanni Cor

vino ſuo figlinol naturale , e per cui il

Padre ,a ſimilitudine di Alfonſo avea an

cora molto travagliato per preparargli í-l

Regno ; ſu di queſto argomento princi

palmente ſi poggiavano,che~ potevan pur

gliUngheri ammettere alla ſucceſſione un

naturale, quando gl’ Italiani gli ammet

tevano. Ma Alfonſo. , chev delle Storie

era informatiſſimo,e‘che in tntte le ſue

azioni, come ci hanno attestato gliScrit

tori, che di -lui han parlato, ſi dimoſtra

"va accreanzatiſſimo,ctedette fare un tor

to a questo nostro nobiliſſtmo , ed anti

chiſſimo Reame , ſe preparar‘ gli aveſſe

*****

......

' ’voluto con nuovo, ed 'inuſitatíſſr‘mo eſem

rPÌo un ſucceſſore legittimo 'e ſolenne ,

:01- vizio de’ natali '2 nè la ’qualità della

Madre , ~che a Ferdinando ſ1 'attribuiva’,

’ehe 'ſi ‘voleva eſſere ſiata della {laſtra Real

'Caſa de’ Re ‘di Cafiìglia , pat-*ea 'ad' fA1

…, . ff on,
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fonſo,pche poteſse mai ſcuſarlo, giacchî

ſempre un illegittimo nel Real Trono

di Napoli ſarebbe venato per ſuo ſucceſ

ſore a deſtinare , Perciò il volle far pri.

ma qui comparire con titolo d’ Infante,

e poi ſolennemente il volle ancora far

dalla S. Sede legittimare.

Restava ad Alfonſo a fare un'altra o

perazione egualmente .importantiílima ri_

ſpetto alla perſona di corestopſuo figliuo

lo. Dovea egli dargli moglie , Alfonſo

aveva alquanto ind'ugiato, perchè inten

deva accoppiarlo con qualche Principeſsa

delle. principali di Europa” per lo me.

no Italianaznè. gli ſarebbe ſtato difficile.

Infatti poco dopo Mattia'Corvino , che

ur non aveva per lo ſuo figlio naturale

a legittimazione Pontificia,la ricognizio

ne de’ Popoli, e tutto quell’ altro , che

Alfonſo per Ferdinando avea gia procac

ciato ; pure avea gia quaſi conchiuſo di

potergli dare per iſpoſa Bianca Sforza,

quella figliuola di Galeazzo Maria Duca

di Milan0,che poi per la morte di Mar

_tia , e per l'eſcluſione dalla ſucceſſione

di Ungheria di. Giovanni Corvino , aíſai

più nobilmehte ſi maritò , perchè fu in

ſeconde nozze tolta in moglie da- Magli.

B z mt-~
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'milianoL‘ Imperadore colla dote ,di .du.

*cati 4.00000. , ſomma conſiderevoliſiìma.

in nella Ragione, non ſenza però qual

che biaſimo di Maſſimiliano I., come l'

’Eutero nella Storia de’ Principi di Bor

gogna Austriaci ci riferiſce - Ma Alfonſo

eſſendo entrato nella giusta conſiderazione

che doveſſe laſciar Ferdinando più toſto

' collegiato con i principali Baroni Regni

coli, che con alleanze ſitaniere , depoſe

il penſiero di ,procçurargli , per iſpoſa

Principeſſa strani,era,'ma più tosto il vol

le vedercongiunto con una Signora d'

impareggiabiliſſitito merito , che ritrovò

nel prim’ ordine del Baronaggìo del nostro

Reame. ' ‘ _

,Il Principe di Taranto del Balzo Ur

~ ſino’era- in que’ di un Barone 'di tanta

qualitä,e co'nſiderazione che -per l’esten.

zione de’ ſuoi fendi, che-quaſi comprenñ

devano meta del Regno, per la nobiltà,

ed‘ antichità del ſuo legnaggio,del quale

arrivaron a dire i Geneologisti posteriori,

che .foſſeroſiati gli steſſt Re Maggi , per

li parentadi fatti con Principeſſe Reali

.in tempo degli Angioini, e per le ric- H

l

l

chezze, per le affinità, e per altri molti

riguardi , ſi avea allora quaſi come un

Di* _
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Diuaste , e per l‘ infelice condizione di

-qu‘e’itempi, che dalla Corona delReame

dipendefſe. Enea Silvio Piccolomini', che

più di tutti gli altri Scrittori, nostri na

zionali, ed esteri, di questo Principe ap

punto di 'Iaranto di quell’ era ci ha l'a

ſciate memorie distíntiflime, e curioſiſiì

me , e ſpezialmente le invittive ſcarn

~bievoli , ci ha narrare , che ſi~ fece

-ro egli, ed il famoſo Giorgio Scandere'

bec, quando dall’ Albania paſsò poi lo

Scan'derebec contra di lui in ſoccorſo del.

Re Ferdinando; ci`dice una particolari

tà, che conferma appunto il carattere ’,

che fatto abbiamo di questo ſignificantiſ

ſimo Barone. Riferiſce queſto grande , e

dottiſſimo Papa, 'ehe nella Dieta Mantua

na , da lui appena aſceſo al Pontificato

-intimata, e tenuta per unire tuttiiPrin

cipi Cristiani in difeſa della Cristianita a

danno del Turco, vi comparvero ancora

gli ambaſciadori di questo Principe di

Taranto. Di qui ſi può comprendere in

quale 'idea allora tal Principe fi aveſſe ,

ſe cogli ambaſciadori de’Porentaii di Eu

ropa , vedello steſſo Ferdinando ſuo So

vrano, avea il coraggio di— mandar egli

ancora -i ſuoi, e v'. eran ricevuti, e trat

tati . B 3‘ Or
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Ot`c0teflo Principe di Taranto avea

vuna Sorella maritata col Conte di Co

pertino di caſa Chiaromonteze queſla So

rella più figlie femmine avea procreate ,

delle quali due ſi trovavan gia nobiliſſr- ñ

mamente collocate , e restaVa a maritar

-ſi la terze chiamata Iſabella, della qua

.le ſi trattavaallora il matrimonio con

.un Principe Greco, che ſi diceva ſucceſ

ſore nell’Impero di Costantinopoli. Pro

babilmente cotesto Principe era uno de’

due Fratelli di Coſlantino Paleologo al.

lora Imperadore di Coſiantinopoli,e col

_la cui morte , ſeguita poco dopo nella

preſa di- Costantinopoli fattaſi da Mao

metto ]I., -tetminarono e gl’ lmperadori

Greci, e l’ Impero Greco di Costantino

poli; giacchè i due fratelli Demetrio, e

Tommaſo paſſati nella Morèa , e venuti

in iſciſſure infra di loro, ſi precluſero

per ſempre la ſlrada di ricuperare quell'

Impero , e la steſſa Morèa fecero divenir

;preda del truce vincitore. .

. 'Alfonſoadocchiò’ quella Principeſſa, ed

agevolmente gli riuſcì , che al ,futuro ed

eventuale Greco Imperadore di un Im~

pero, che già ſi vedeva crollare , l’im

-mediato certo succeſſore del nazionale

- .Rea- `
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Reame aveſſe ia Donzella,ed il ſuo Zio’,

da ,cui ella dipendeva, preferito.

E’gran quistione tra i nostri , ſe i

Chiaromonti del Reame di Napoli , di

cui fu Iſabella , della quaieuparliamo ,

foſſero fiati gli stcſii,o diverſi da’ poten

ñtiflìmi Chiaromonti di Sicilia, da’quali

‘a noi venne in Gaeta Spoſa di Ladislao

.la celebre Coflanzella , i cui infortuni

:coflituiſcono una delleparti tragiche del

-la nostraStoria. Non vogliamo noi en

trare pra in tal quistione,›e molto me

no impegnarci a deciderla : ci balia di

dire, che iChiaromontí nostri furon no;

bilifiimi,e che iSovrani della. Caſa Rea

ie di Francia ſe ne dichiaravan parenti,

.e che neppur. negò questapubblica dimo

ñflrazione lo steſſo .Lodovico XI. , Sovra

,no , che ſoflcnne la grandezza di quella

Corona con faſio talvolta anche ecceden

te, come il Comines riflette,e l'accreb

be ſopra di molti de’ſuoi Anteceífori:`

perciocchè ci riferiſce Antonio Bonfinio

accuratiſſimo Storico di Ungheria , e di

cui or ora ci converrä trattare, che v’e

nuta un’ambaſceria ſplendidiffima ai Re

Mattia Corvino 'diLodovico XI., gli Am

baſciadori ſpiegarono il carattere del lor

B 4 So—
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SÌVrano; come Tdi un affine del‘ `Re di

Ungheria per lai parentela-cheil Re Lo

dovico aveva con Beatrice ſua Conſorte

per cagione d’ Iſabella di Chiaramonte

madre di Beatrice medeſima .

-Questo matrimonio tra Ferdinando ſi

glio unico di Alfonſo,edIſabella-diChia

romonte figlia del Conte `-di Copertino,

e nipote del Principe di Taranto , ſeguì

-nell’ anno 1444. in Napoli conv ſomma

ſontnoſita, regnando il Re Alfonſo, Prin

cipe magnifico , e 'magnanimo › in tutte

'le ſue azioni, dopo eſſere stata la Spoſa

levata dalla caſa paterna, ch‘ era~ in un

nobileStato della Provincia di Lecce' ,

e portata prima in Taranto in caſa - del

--Zio , e poi 'allo Spoſo condotta nella

-noſlra Reggia di Napoli . E da questo

matrimonio nel 1450-. nacque Eleonora,

e nel 1457_- Beatrice. -

_CAL
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CAPITOLO Il. ñ

Meritì della. Regina Iſabella di

Chi-:romantic .

Iè‘ ſempre avuto per vero , che dal

S le qualita, ed andamenti delle Ma

dri foſſero -ne’ matrimoni da trarre -i

maggiori giudizj,e le maggiori ſperanze

ſulle figliuole , con cui ſ1 congiungon‘o

q gli uomini. In Grecia , dove talvolta’

ñera proibito di veder la ſpoſa prima del

-la nuziale congiunzione,altra regola non

era preſcritta, nè' altro s’adoperava, che

di ſpiare attentamente in ſu la condotta.

della Madre- Ed in Napoli , che è ſia

ta Citta Greca, .e le cui uſanze,ſpeeial~‘

mente nel volgo, tenaciſſimo , quanto

altri mai delle antiche maſſime ed isti

tuti ,, continuano ancora; per le bocche

di ogn’uno ’ſi ſente tuttavia,- è figlia de'

buona Madre-,per indicarſt che buona dee

eſſer ancora la figliuola , che ſ1 prende
in iſpoſa. Non »ſara dunque malfatto, ſe i

qu‘t qualche coſa di paſſaggio ancora *ſi

dica di queſia nostra‘illustre Regina Iſa

bella di Chiaramonte, che fu la Madre

di ,due Sovrane _riſpettabili, vedutefi nel
-ì' r -i, i i

i
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XV ſecolo, una in Italia, e l’ altra in

Ungheria.

I nostri Storici, ſiccome abbiam detto

poc’ anzi, poco. ce n’ hanno tramandato;

ma tanto anche quel poco che ce n’han—

no detto, fa bastantemente comprendere

la ſerietà , la virilitä , l’ accorgimento ,

ed, il raro …talento di quefla Princrpeſſa .

,Non tanto ella vide, ſuo Marito aſce

.ſo al Trono,.che il vide attaccato da

una ſieriſlìma guerra ,che contro ſoſtene

vagli vigoroſamente un’ antico competi

,tore del Reame, e vide ancora che già

con conſiderevole arma-ta navale veniva

.il nemico a .fifſarſi nella Reggia ſleſſa ,

e che ciò ſeguiva, trovandoſi il Conſor.

te molto lungi da eſſa, ,perchè era nelle

~Calabriahlon ſi ſmar‘riſce la prode Prin
cipeſſa: da ſe ſola'r da _tali diſpoſizioni ,

incute tal-e timore a’ malcontenti, e rin.

vñigoriſce in tal modo i ſuoi Fedeli;che

il nemico, deluſo .da tutte le ſperanze

ache con :gran fondamento aveva .conce.

pure., è coſhetto .a volrar la .prora , e

ad andare a sbarcare a ;Castellammare di

Volturno :Vide anch’ellax poco dopo,che

per eſſerſi. .troppo imprudenter’nente ad

_un ſarto d’ armi.,.. che ,pareva--diciſìvo -,

nella
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-ttella foce del fiume Sarno,e nella Ciî,

.ta ſieſfa, e fortezza di Sarno,cimentato

_il Reale Conſorte; era fiato egli disfat

to, e miracoloſamente quaſi campando ,

appena con pochi di ſeguito ſi era colla

fuga nella Capitale ricoverato. Dice ella

allora al Marito, che penſaſſe pur a di

ſviarſi, ed a darſi buon tempo colla cac—

cia de’falconi, a cui era portatiſſimofin

torno alle mura di Napoli ;ch’ella avreb

be intanto aututtocciò, che conveniva ,

provvedum :e ’portataſi ſubito nella Chie

fa` di S. Pietro Martire con‘ abito di pc.

nitente per implorar ‘l’aiuto Divino , e

quivi fatta la Nobiltä, il Baronaggio,c

tutti gli altri più ricchi uomini rauna

're,‘che allora _eranvi nella Capitale,con

volto ora corteſe,ora minaccevole ſ1 mi.

.ſe aprpccurar quel denaro, che l’urgen

za delle circostan’ze non permetteva,che~

. con mezzi più lunghi ſ1 foſſe raccolto -.

?Li-finalmente vide, che s’ella non gian.

geva in que’ pericoloſi d‘i a guadagnare L’:

animo del ſuo 'zioil Principe di, Taran-`

to , il quale molto mal conſigliato s’era

unito col nemico del. Re Ferdinandoſuo

Sovrano., 'ed anche ſuo' nipote, per affi

nità, con ,malagevolezza avrebbe’ a ſuo

- Ma
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*Marito -conſerVato il Trono: e prende

"il coraggioſo partito di portarli ſconoſciu

-ta‘, e vestita da ‘Frate Minore dallo fleſ

ñſo ſuo Zio, e di rimproverarli- quel che

-faceva, che dopo d”a-verla fatta Regina,

'intendeva-ſcacciarla dal Trono: e ſu tale

l’efficacia di tal ſuo diſcorſo, che ne ri

portò per riſposta , che non aveſſe pur

temuto, perchè ſarebbe restaca Regina .

`Ed infatti da quell’ora in poi ſ1 vide

turto quel procedere lento, e vario del

Principe'di Taranto in quella guerra,la

quale durò per alquantí a tri anni ,equell’

impedire, ch’ egli fece a’nemicì di paſſa

re ſubito in Napoli,come far volevano;

che furon quelle coſe,che fecer poi trion

fare Ferdinando di'tutri i ſuoi nemici ,

` -e che da quegli Storici, che di questa

notizia non eran stati informati, non ſ1

ſeppero in altra maniera ſpiegare , che

col maltalento di effo Principe diTaranñ

ro', che por’taſſe a lungo la guerra ‘fe-'r

non divenire ſuddiro di niuno de’ ue
Contendenti, quale ſu aſippünto il giudi

zio ’di Pio II., cui con molta maravi~

glia la vera cagione ſi trova eſſere stara

occulta ed ignora, quando egli -di questi

farti, di cui era fiato la ’mamma part?,

A.
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fu ſino alle ultime minuzie informatiſfi

, ,moi-coſa* ( e ſia _ciò detto qui di paſ

faggio ),, che ha apportata mancanza

grandiſſima alla nostra Storia, giacchè

altrimenti avremmo avuto ancor noi una

nobile, e ſentenzioſa orazione _in bocca

della noſtra iſabella , come egli in un

fatto ſimile ci laſciò quella della Mo.

glie di Carlo Borbone al Duca di Bor

agogna fratello di 'lei , la quale ottenne

la steſſacofa dal Duca, ſebbene con aſ

ſai più grandezza di animo,‘buona fede,

e candore, nell’etamedeſima, _

Qual donna eſſer doveſſe cotesta no

’stra Regina,dai_ pochi fatti accennati già

ſi può ben argomentare. Ferdinando in

fino a tanto che l’ ebbe a lato’, quaſi co'

me una nuova ~Livia -d'Augu’ſio , ſuperò

tutte le fue procelle, ordinò ritaraviglio

famente il ſuo Rçame, ~ſiabil‘r _la fama

della ſua Corte, e quel-le steſſe ſue cru

deltà, che anche infra di quel tempo

commiſe, ebbero allora molte ragioni ,

_che _le giustificaffero ,~ o le ſcuſaſſero~ al:

~meno . Ma perduta che' l’ ebbe ,i che' fu

nell’anno 1465. , 'e ſottentrata in ſuo

luogo la Regina-.Giovanna &At-ago”,

.donna ritirata, taciturna, e' chede’ fatti
ſi del

ó..ſi..óñb..._…..x
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del Marito non ſ1 brigò giammai; Fer

dinando a poco a poco ’perdè quanto ' di

riputazione s’avea acquiſtato” colle ſue', ~ ›

procedure, per'ſecondare ſpecialmente il

ſuo figliuolo Alfonſo Duca di calabria,- 7

preparo alla ſua Caſa la perdita di quel

Regno, che più dalla ſua prima Moglie,

che dallo steſſo Padre , e dalla ſorte ,

quaſi riperer doveva.

Questa Madre , e di questo merito

che finora abbiamo ,accennato , ebbero

Eleonora, e Beatrice di Aragona , che

Ferdinando col Collocarle in matrimonio,

ne fece una in Italia Ducheſſa di Ferra-~

ra, e di Modena, e i’ altra Regina d'

Ungheria.. *

-cAPIToLÒ Hr.

Si dà qualche notizia di ’Eleonora, e di

Beatrice di Aragona figlie di Fer- ~

dimmelo I. Re di Napoli.

Nostri Storici, che furono per lo più

- tutti-'occupati in riferire i fatti ester

ni, e ‘ie gesta clamoroſe di Ferdinando

I. Re di Napoli,il quale non meno per

le guerre che ſostenne , e- per le alleau- ~

ze,
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ze, -e confederazioni, in cui entrò `, che

per altri riguardi , che la condizion di

que’tempi produſſe, fece grande, e cou

tinua/figura in quaſi tutta la ſua vita ,

ed ebbepreſso a poco parte in tutti i

più ſonori avvenimenti , che allora ſuc

cedettero; delle coſe della ſua vita pri

vata , e della direzione ed istituzione

della ſua famiglia, non molto ſi mostra

tono ſolleciri; e curioſi : dimodochè non

poſſiamo con preciſione affermare quale

foſſe stata .l’iſlituzione ch’ egli data aveſe

ſe a coteste ſue Principeſſe figliuole ..Ma

da] conſiderarſi che in quella eta, in I—

talia maſſimamente, per le donzelle del.

le caſe Principeſche, ſi aveva 'cura dili

gente per ístituirle, non meno negli 01'?

namenti donneſchi, e al lor grado con

facevoli, che ben anche nelle lettere, e

nella coltura dello ſpirito, e dalla riu

ſcita stefl'a, che poi queſte noſire Princi

peſſe fecero, e dalla lor comparſa dive

nute Sovrano : ſi può aſſai bene argo~

mentare, che grande foſſe ſiata la cura,

che i loro Reali Genitori aveſſero avu

ta in iſtituirle in ogni genere di cultura,

onde foſſero riuſcite non men coflumañ

nfi‘tme, che ornatiffime, e _virtuoſtſſime

Prin
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Principeſſe. Bafla dire, ehe nacquero e1

leno nella caſa di Alfonſo I. per conve

> nirſi,.che nacquero, e cominciarono ad

educarſi', ſpecialmente la prima , -cioè

Eleonora, in mezzo agl’ ingegni piùvfio

riti di quel ſecolo, e.col continuo eſem

pio innanzi agli occhi , delle azioni più

magnanime, che mai ſi aveſſer potute

ideare . Queſti eſempi, quaſi radicati ,

duraron poi pergran tempo nella noſira

‘Real Corte di Napoli Aragoneſe , ’ed il

medeſimo bellicoſiſſimo Alfonſo Duca di

Calabria primogenito di Ferdinando I.,e

fratello di Eleonora, e di Beatrice , nel

mezzo dello. fieſſo ſuonon che valore',

»ma furor marziale, ,non ſeppe abbando

narli. Tenne ſempreegli cura» ſpeciale

degli uomini di lettere z coltivò una ſua

particolar Biblioteca , oltre di quella

che d’ Alfonſo in poi gia‘aveva avuta la

nostra caſa` Reale: in eſſa manteneva

più Bibliotecari ‘,- che .Librarj appellava ,

e per capo v’ aveva collocato il dotto

,Veſcovo Albino, che' in molti"ímpor

tantiſervigj di ambaſcerìe, e negozia

~zioni ſegrete gli ſu di grandiſsimo gio

vamento, e che poi_ laſciò ,così elegante

;enim-te` ſcritte» le ‘guerrer’ſue , e di ſuo

.` Padre

4—~A._4
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Padre, come noi ora leggiamo: e deſla

pietà Crifliana , e del riſpetto verſo i

Miniſiti dell’ Altare, ſi mostrò ancora

geloſo custode lo fieſſo Duca Alfonſo ,

ſiccome ſpecialmente ne‘diede una chia

riſlima pruova , quando avendo con mol

ta frequenza , e divozione udite le pre

diche di Roberto Caracciolo, poi Veſco

vo di Lecce, ne’ pulpiti di Napoli , a

proprie ſpeſe le volle far dare alle ſiam

pe in Venezia .

Principeſſe dunque nate in quel ſeco;

lo, nate in quella Caſa, e da que’` tali

eſempi animate, e regolate, è da crede

re_ che aveſſero avuta una nobiliſſima.

iſiituzione. Di ciò refleremo molto più

perſuaſi, quando toccheremo fra poco que’.

fatti di queste due Principeſſe medeſime,

divenute Sovrane,i quali alla Storia no

stra appartengono,perciocchè gli vedremo

tutti grandi, turti ſenſati,e tutti di una

maraviglioſa cordatezza ripieni.

1



I‘ CAPITOLO IV.

Si Parla alquanto di Ercole 1,- Duca .di

Ferrara, con cui *venne congiunta

i” matrimonio Eleonora di

.Aragona .

Niccolò III. Marcheſe di Ferrara ,

di Modena , e di Reggio colla

ſua probirä, colla ſua liberalitä, col fa~

vorire i Letterari, con dichiararſi quaſi

un lor-0' perpetuo Mecenate , colla ,ſua

prudenza , coll’ amicizia ſua coil’ altre

potenti Caſe Italiane, e co’ Sommi Pan

tzefici, e col metterſi opportunamente a

ſostenere le parti di Eugenio 1V. contra

del gia, degenrato Concilio di Baſilea, o_

finalmente col fat in Ferrara tenere quel

Concilio, onde dovea venirne la ſoſpi,

rariſſima, riunione della Chieſa Latina

colla Greca; ebbe ‘il piacere di 'riporre

il ſuo-Principato in aſſai _più alta flima

di quella, in cui fin’ allora ſi era tenu,

to. Questi, quando venne a morte ,che

fu nel 1441, non avea altri figliuoli le

gittimi natigli da Ricciarda,ñglia di Lui

gi, o Giovanni, come altri diCODO,M3f-r

cheſe di Salluzzo, che due ſoli, Ercole,

e

**W-.TMA ‘.- 7.» <~ ~-—- r” "

 



e- Sigiſmondo :me avea" però., parecchi'?

fecondo la rilaſciatezza di que’ tempi,

fuori di giuſie nozze procreati'. Or egli

avenkdo. conſiderato che per la conſerva

zione di quella grandezza", iti-cui gia,

avea fatto montare i ſuoi Dominj,ſareb

be ſtato, più opportuno, che la ſucceſſio

ne , ch’ era dovuta a’figliuoli legittimirì

ſi foſſe differita alla loro et`a‘più matue

Ja: e ſapendo', coſa’ per-altro di rariſſia

-mo eſempio,çhe nella probitè, de’Figliuoq

li naturali porca egli ſi.dare;-c‘otnmiſe a‘

due primi di eſſi Leonello, e -BOtſo,che

di molti anni procedevano… i' pargoletti

figliuoli legittimi-,çll’eſl’l aveſſer pur pre
fe,dopo la ſua_ n10rte,l’unìdopo,l’altro,

le redini del governo, ma che poi-‘aveſ;

ſer dato luogo alla ſucceſſione a prò di

Ercole, o di Sigiſmondo ~_ I meriti di

Niccolò III. ,v e probita de’ due ſudet‘ç

ti figliupli naturali" Leonello , e Borſo ì,

furon tali, che arricchirono in. que'd’i la_

Storia di un eſempio, forſe- ,non mai in

caſi ſimili infine ad allora veduto , cioè

che ſi foſſe ſerbata; fede in materie diſi

-mil-fatta . Leonello ſoccedè ad Ercole

IH., e tuttOCchè aveſſe. laſcia-to figliuo

li,e figliuoli legittimi däMffiſgfll’iîR'GO‘I-t

` C z ſaga,
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Paga, perchè dalla ſeconda‘ moglie , ch’

era' ſiata una figliuola naturale delnoſiro

Alfonſo, e che gli era ptesto mancata ,

non ne avea avuti, o non ne laſciava ;

pur dopo della ſua morte il Principato

ſi fece paſſare a Borſo;e questi poi, ace

ciocchè difficoltà alcuna non vi foſſe ſia

ta nella ſua mancanza riſpetto ad Erco

' le; ebbe anche la gran moderazione di

non prender Moglie.

Leonello fu Principe ancor degniſiimo,

ma Borſo poi ſu di quel merito emi.

'nente, che da quando in quando ſuole

comparire ne’ Troni per maggiormente

eſaltarli ed ornarli.Fu Borſo il Principe

d’Italia più rinomato della ſua eta , fu

la gioia de’ ſuoi Sudditi,fu l"oggettodel~

la stima e del riſpetto degli altri Poten

tati di Europa , ed anche de’ Principi

Orientali: fu avuto ſempre per pruden

tìſfimo, e ſincero, e per leale amico :

oſpitò in caſa ſua Realmente Sommi

Pontefici, ed Imperadori , ed altri So

vrani ; ed in Roma da Paolo II. venne

poi egli anche oſpitato con eguale gran

dezza e nobiltà; ed in fine ſu il vero

Principe Italiano virtuoſo della ſua eta:

e ricolſe per ſruçto meritevoliſfinio

ta l
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tali ſue egregie ed eccelſe azioni di ve

derſi da Federico III. Imperador creato

Duca di Modena , e di Reggio , e da

Paolo Il. Duca di Ferrara. Pio Ii., che

di questo Borſo ci ha laſciate ſcritte gran

diſſime coſe, e potea dirle, perchè mol

te ne avea toccate egli steſſo colle ma

ni, quando nell’ andare, e tornare da

Mantua era stato da lui con tutta la ſua'

Pontificia Corte magnificamente trattato;

ſi vantava di eſſergli parente,perchè di*

cea che Niccolò III. avea avuto questo

figliuolo ‘da una Dama Saneſe della Fa.

miglia de’Tolomei ,strettamente congiun-~

ta con i Piccolomini. Se Leonello dalla

steſſa Madre foſſe nato, Pio n01 diſſe,nè

altri, per quel che ſappiamo, l’ha regi

strato; ma è molto probabile che cos‘i

foſſe fiato. In ſomma Borſo fece arriva—

re al più alto grado nella Caſa d’ Este

le Signorie di Ferrara , e di ,Modena ,

che mai ſi aveſſe potuto ideare,e per l"

estenſione steſſa de’Dominj , che gia in

tem o di Borſo era ſeguita, ſi dicea al

lora che dall’ un Mare ſi congiungevan

coll’ altro- .

Nel mentre Leonello, e Borſo quaſi

come fiduciarj con ottima fede ſi deter

~ C 3‘ mina~j
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?ninaron'o di tenere gli Stati paterní per

farli poi pervenire a' Figliuoli legittimi

del comun. Padre Niccolò Ill», riſolVet

tero,col conſenſo di tutti i Grandi della

lor Corte, di 'mandare i'due pargoletti lo>

ro‘ Fratel-li,- Ercole , e Sigiſmondo ad i

ſlruirli , e ad iſiituirli nella Corte del

noſer Alfonſo_ I. di Aragona , come

quella,ñch’ era reputarain que’d‘r laCo'r

te più graVe, e più ſenſata de’ Principi

di quel'l'er‘a, almeno Italiani: e diſſero,

che tale era ſtata ancora la.volontà del

comun Padre Niccolò III. . Alfonſo gli

accolſe con quel riſpetto ed amore , che

Principi di una chiarezza di ſangue dell-a/

lor fatta, meritavano, e d’iſiruirli , ed

erudirli tutta la cura ſi preſe . Stettero

quivi per tutti i re—stanti anni' della vita

di Alfonſo, mantenuti,e trattati , comea

ſuoi ñgliuoli, e fraqueſio mentre Ercoa

le ſi acquistò qu‘: fama di Principe pieno

dionore, di ardimento , e di 'coraggio ,

tal-chè ,vuolſi che veniſſe communemente

appellatp il Cavaliere jen‘ze pani-m Il Pi

gna , graviſſimo Storico de’fatti de’ Prin—

cipi d’Eſie, ci,dice che l’occaſione z 'on

de questo ſoprannome gli foſſe venuto -,

foſſe fiato, Lin duello , ch’ egli con -lGa

,. eag*
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leazzo Pandone Cavalier Napoletano,3e—

ſercitatiſſimo in' s‘t fatte coſe , da ſolo a

ſolo tacitamente appuntò, ed andò a fa—

re nella macchia, e che gia restava egli

vincitore, quando il Re Alfonſo avendo

ciò preſentito, mandò' frettoloſamente a

dividerſi: ed in questa occaſione ilPigna ‘

dice, che l’uſo de’ duelli da Napoli foſ

ſe uſcito, e ſi foſſe poi per l’ altre Na

zioni diffuſo; le quali coſe meritarebber

qualche riſchiaramento, anche per interr

derſi ſe per macchia preſſo di noi,pure ſn

que’ di s’intendea quella piazza, che ora

diceſi di S. Giovanni a Carbonara, o

che Camillo Pellegrino credette,che così

ſi appellaſſe, perchè Carbon/iv', o Carbo

naric ſi chiamaſſero ,que’luoghi in Italia

fuori delle mute della Città,dove le irn

mondezze e gli ſpurghi delle Città steſſe

andavano a piombare , la quale piazza

nostra di S. Giovanni a Carbonara ſicu

tamente ſetto degli Angioini ad un tal

niente lodevoliſſimo uſo era stata destina

ta. Che che ſia di ciò, il certo 'è , che

in tutto il tempo, che ſopravviſſe il Re

Alfonſo I. alla venuta di Ercole,e diSi-.

giſmondo in Napoli; cotesti due Principi:

Estenſt ,furono educati nella nostra Caſa

C 4 - i rea

… -e.....—' ..ñ-ñ … "~-' ’ ì‘ — —
` "L || l l l I I



o o ’

feale con Ferdinando I. da loro pari, e

dovettero dimeflicarſi ancora alquanto con ñ

i Figli bambini di Ferdinando I. , tra i

quali vi era quella Eleonora , che poi

-doveva eſſer Moglie di Ercole.

Morto Alfonſo nel 1456., e ſuccedu

togli Ferdinando I., Ercole ſperava di

dover avere grandiſſimo luogo preſſo di

quello Principe, ſpecialmente ſopraggiun

ti que' diſordini , e quelle `guerre per‘ la

ſucceſſione,che accennammo di ſopra. Ma

Ferdinando nel mentre diede a vedere ,

.che non mancaſſe di conſiderarlo, perchè

-lo ;destinò col carattere di Vicerè alla di

feſa della Puglia , parte importantiſſima

del ſuo Reame; il diſguſiò all’ ecceſſo , ,

nel darli per Compagno Alfonſo d’ Ava.v

los.ñ Questo baſiò ad alienare Ercole da

Ferdinando, e col conſiglio di Borſo ſi

riſolſe ſubito di cercargli il permeſſo,co—

me dice il Pigna,d’impiegar la ſua ope

ra militare , e le ſue armi, perchè ave

va gia la ſua genre, preſſo d’altro Prin

cipe. Il Pigna citato poc’ anzi, in queflo

paſſo dilicaro della condorta di Ercole I.

ſi è ingegnaródi dir molte coſeonde veniſ

ſe giuflificata;ed una nobile arringa an

che ci halaſciata nella ſu`a Storia regiñ.

{ſtata , come recitata da Ercole ai ſuoi

› ' Sol
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Soldati per renderli conſapevoli della giu

stizia’ di cotesta ſua moſſa, e per vedere

ſe liberamente il volean ſeguire , .pren

dendo egli altro partito , com’eſſt , ſen—

za indngiar punto, diſſero di voler fare.

Ma nè il-Pigna, n'è altri ſi è mai inge

gnato di 'penetrare nel fondo della poli

tica di Ferdinando in volere aſſolutamen

te accoppiare l’Avalos coll’ Estenſe . Sic

chè non’ ſara malfatto , che qui di paſ

ſaggio ciò anche ſi ſpieghi . :Ferdinando

in que' di guardava la Corona di questo

Reame vacillantiſſima nel ſuo capo, per-‘

chè la vedea contrastata gia, colle armi,

e colla preſenza del real Competitore ,

dagli Angioini ; e la vedevadiſcettata mol

tiſſimo, e combattuta con aſſai più p0

tentiſſime ragioni nel gabinetto di Gio-

Vanni d’Aragona ſuo zio. Parve a Fer

dinando, che in queste circostanze , do

veſſe di Ercole ancora guardarſi , come

di colui, che quando ſi volea addetto al-`

la Caſa di Aragona, v’ era più forſe da

temere, che lo foſſe stato per gli Arago

neſi legittimi ſucceſſori ne’ Regni di Al

fonſo, che per eſſo Ferdinando, i cui ti

toli incontravan tuttavia molte contrad

dizioni; ſenzachè la nobiltà'steſſa Esteſn

"U
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ſe , e le lor parentele , e rapporti ‘cogli

Angioíni, non faceano a Ferdinando ri

poſare interamente nella perſona di Er

cole: e forſe Ferdinando era del penſare

fieſſo , in materie così importani , del

Sommo Pontefice Niccolò V. , che non

molto prima aveva con gran fama ſedu

to ſul Vaticano, il quale, quando 'da E

nèa Silvio-Piccolomini, Ambaſciadore al,

lora di Federico lIl.,venne in una certa
maniera rimproverato’ de’ non giſiuſii timo

ri, in cui era caduto per la venuta ,di

Federico III. Imperatore in Roma , die

de quella grave, e prudente riſposta,che

giova-va aſſai più il temere,cbe il fidare.

‘ Comunque foſſe andata la biſogna,per~

chè qu‘r non intendiamo nè di difendere,

'nè di accuſare o Ferdinando , o Ercole;

da quell’ora in poi Ercole fu tra i ne

mici di Ferdinando , e tra i principali

ſoſienitori~ del partito Angioino . Ercole

.ſi. ritrovò alla retta che Ferdinando eb

be in Sarno, e diceſi che foſſe ſiato tan

to vicino a farlo prigione,che gli rima

ſe nelle mani parte della veste di Ferdi

nando medeſimo, la quale poi ei ſempre.

conſervò come per un ſuo immaginario

trionfo * ed Ercole in ſine continuò in_
i quel



quella guerra , che da niuno è flata de

ſcritta. meglio , che 'da Pio Il. g ſmo al

14.63.5quando dal prudentiffimo ſuo Fra

.tello il Duca Borſo .venne .inſieme con

Sigiſmondo in Ferrara richiamato, ed a’

governi di Modena, edi Reggio vennero

ambedue impiegati. Ercole Poi fa ‘in'aiz

tra guerre d’Italì-a in difeſa dello fieſſo

Quca- Borſoz e de’ .Collegati , ed in- una

nportò una grave ferita nella clavicola.

del piede, ‘che per ben due anni il ten

ne conſiderevolmente incomoda'to , e poi

il laſciò alquanto zoppo . Ma. fra tutto,

questo tempo fu ſempre caro al Fratello,

‘e a’ ſuoi Popoli, a cui dovea ſuccedere,

nella morte di Borſo,come avvenne ‘nel

1471.: e tale fu Ercoie L5 che fu data.

da Ferdinando in iſpoſo ad Eleonora ſua

figíiuola'
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CAPITOLO V.

Notizie riſpetta alla per/Ema- dcl Re d'

Ungheria Mattia Cor-vino . -

L Regno d' Ungher‘ra, che dagli Scrit

tori del XV. Secolo vien ſempre ap

pellato anticbiſſìmo; opulcntiſſimo, e 'ua

flfffimo, _dopo che l’avean tenuto per alè

~~quanti anni i Sovrani Angioini, che di

ſcendevan dal primogenito del nostro Re

Carlo Il. di Angiò, e {otto di alcuni di

eſſi ſ1 era veduto montare in alto grado

di grandezza, e di decoro, pervenuto era

ad una femmine” per nome Maria, che

ſebbene dal Padre foſſe {lara già mari-ta

ta con Sigiſmondo figlio dell’ Imperato-r

Carlo IV. , Quando poi ella di età mol

to giovanile ſuccederte nel Reame , lo

Spoſo non s’era ancora unito con lei ,

ed Ella ſotto di ſua Madre, e più ſot

to di alcuni Grandi del Regno ſostene

va il carattere di Regina . Allora fu ,

che ſopravvennero a lei tutti que’ diſa

llrí, che da’ Malcontenti le furon tirati

addoſſo colla chiamata in quel Regno

del nostro Carlo di Durazza. Ma preſio

. non
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non ſenza grandrſhmr ſuor travagli, e

coll’ amara perdita della Madre , ſi vide

fuori di quelli affanni , e rientrata nel

poſſeſſo del Regno, ed unita col Mari

to .. Quando però parea -che le coſe ſi

foſſero gia raffettate , ecco ch’ ella ſen

muore ſenza laſciar Figliuoli, le ſue ra,

gioni cedendo allo steffo ſuo Conſorte Si*

giſmondo; coſa, la quale fece vedere al

lora in Ungheria quello fieſſo, che PO?

'co prima ſi era oſſervato in Sicilia, che

dalla Moglie paſſaſſe la Corona al Ma

rito, ed a’ ſuoi Succeſſori, come appun

to era in quell’lſola ciò accaduto con i

Marxíninella morte di quella Regina,

che, anche Maria ſi era nominata . Si

iſmondo, che per la morte del Padre

ëarlo IV., era già ſucceduto anche al

Regno di Boemia, ed era,divenuto.Im-.

peracore, potè ortimamente, quantunquc

più in figura diPrincípe ne’fatri Unga

rici ſventurato, che fortunato, ſostenerſx`

nel poſſeſſo del Regno Ungarico per tut

to il resto della ſua vita, che fu lunga

bastamemenre. Egli avea tolta. in ſecon

da’ moglie la Principeſſa Barbara de’ Con

ti di Cilia gran Dinasti in Dalmazia, e

da costeî avea‘avura una ſola Figlíuola_ ,

gh
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che maritata aveva’ con Alberto d'l Aq

firia, che poi gli ſuccedette nell’ Impeq,

ro di Alemagna .v Questa dunque', chiaz

mata Eliſabetta, veniva ad eſſere la ſuç.;

ceditrice di Sigiſmondo nel Regno Un.v i

garico . Ma_ la madre Barbara, ambizioq;

fiſſrma donna, ed irreligioſiſfima, come.

gli Scrittori de’ſatti di cotesta Principeſñ,

ſa, dicono , entrata in impegno di volere

ella continuare a regnare, s’ era maneg

giata, nel. veder. proffimo alla~ tomba il,

_Marito, di darſi il Reg-no ad altro Prin

, cipe, che ſoſſe venutoa prender lei it;

lſpoſa, tuttocchè già gli anni ſuoi fi. tro

vaffero, preceduti‘m'olro. innanzi . Ed ec‘…

eo,` che {i vide allora in Ungheria~ quel*-`

lo steſſq— , che pochi, anni, dopo in un,

Principe eMlmenm grande, dovette con_

dolore* offervarſi, nella nostra Reggia di,

Napoli.v : peſciocçphè ſiccome qu); ,H come;

ben ſi-ë ſa, nel 1458._`Alfonſo I.. di Ara,

anañ, infermatoſi nel Gastello Nuovo, e;

vedeng vicino, alla; morte , dovetteí

:Vere il çoraegíoñ moríbonçlpffl uſcirne, 3.*

paffàre in,- qnellq dell' Ovo, per. cacciare'

ancor così dal Castel Nuovo il.; ſpermi

pote Carla, figlio. di_ Giovanni …ſuo…fra

tello, il ‘quale PriùëlPî- Carlo altrimentíh
> i ſic!,



ficeome conſiderò A‘lſonſo,avrebbe dilegz

gieri potuto col ſeguito de’ſnoi, Catalani.

togliere il Regno al ſuo figliyolo Bardi

nando; così nèpiù nè meno_ _nel .14,37,

lo ſteſſo avea dovuto fare Sigiſmondo di

uſcir‘ di Ungheria per trarre di laſua.

Moglie Barbara, e A laſciar lìbera ,ñ e, ~ſw.

cura `la ſucceflioneî ad Eliſabetta ſua; fi-A

‘gliuola. Ma appena pagati due annimoñ.

ſi Alberto, doPſhChe, non lentamente,

{Panama avea amminìstrato l’4 Impero',

ed avea reni i grand-_i Stati e Regnipaz

terni, Eliſabetta allora livido çosternan

ta ç ella era gravida, e proſſima «ſk-par».

”rire-:tuttavia diede: al' principio; url-'WG,

{o imprudente , che ſu per:gran_ *tempo

la rovina di Ungheria . Diſſe di‘lcnntené

tarſi di cedere ,il jRegno al aler PPL-luci*

pe finchè la prole, ch’ ella' ayelſe- data

alla luce, non* ſofle (lara atta a regnafl

rc, purchè quell’altro Principe l': aveſſe‘

preſa in.Iſpoſa , Ma quando gia per tal;

ſua çeffione la chiamata del ’Principe {i

fa, dagli Ungherj , ed il Pricçípa accetta,

anche la legge di eſſere’ Spoſodi; Eliſañ.

betta; ecco che ſ1 ſgrava ella felicemen—

te, e da alla luce un Maſchio vezzoſiſó.

(imc,- Si riſvegliano ſubito allora ln

. L.
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iiſabetta tutti gli affetti materni, ei

doveri dell’ onesta, e del decoro . Non

penſa più a ſe steſſa, non cura più d'

avere un ſecondo Conſorte; ma ſollecita

ſoltanto di conſervare al figlio la ſucceſ

ſione’del Regno, fel mette nelle brac.

cia, e ſeco portandoſi’ la Sacra Corona

di “Ungheria, il pone in ſicuzo in Vien, '
na "d' Austriaſi, Capitale di questa ſinobi.

liſíima Provincia dell’ Alemagna, e Sta~

to indubitatamente‘ ereditario del nato

Pargoletto : e perchè_ già Federico III`

era ſucceduto ‘nell’ Impero, ch’ era Pattuo

del pupille, a Federico il commette, a

cui la ‘Corona ancora conſegna; eñ-d eila

parimente in Vienna'ſt‘ rimane ad edu..

eare’i’l' fanciullo nel mentre tutta Pam...

ministrazion‘de-gli Stati ‘laſcia virtuoſa

m‘er‘tte a Federico. Quali turbolenzefratñ.

tanto? dovettero naſcere - nel, Regn di

Ungheria, che in due partiti ſi ſci e e

diviſe , ben fi può comprendere ed ar ..

mentare .‘Il Polòno, ch‘era -stato il RG

chiamato , era entrato 'nel Regno , e fi

credea ancora legittimamente coronato ,

ancorchè- una Corona, diciam cosi , apo.

Pticcio, e con alcune reliquie di S. Steñ

fano ſi foſſe allora tumultuaríamence ac.

CO*
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comodata, giacchè la vera, e ſolenne ſi_

.ritrovava in' Vienna preſſo di Federico

III. Grande era stato il ſeguito che avea

avuto il Polòno. Ma, dall’ alrra parte,

le ragioni del Pupillo non avevan ancoñ'

ra non potuto a moltiſiimi altri perſua

dere, e la ſua Madre, e Federico III. ,7'

che queſta tutela con ottima fede ſem

pre amministrò , facevan il poſſibile per

fare .tai ragioni prevalere . Ebbe fine

questa conteſa colla morte del Re Un

garo Polòno ſeguita nella,- celebre batta

glia di Varna, quando per giuſti giudi

zj di Dio la giurata fede de’ Cristiani ,

vda’- Cristiani medeſimi violata, venne ſe

veramente punita . E arve ,allora , che

, Iddio nel Re Polòno, oltre a questo mis

'fatto , in cui egli per altro non avea

avuto tutta la colpa , perchè il princi

ale Autore n’era stat0,‘da falſo zelo ſo

ſpinto, il Cardinal Giuliano Legato Pon

tificio, che nella battaglia stefſa ne pa

ga il fio; aveſſe -anzi voluto vendicare

quella pertinacia mostrata nel non voler

_restituire il Regno ad un Pupillo ,i cui

torti .non laſcia, ordinariamente, impuniti

la Divina giustizia. Tolto di mezzo il

competitore Polòno , ſi vide riconoſciu

~ ‘ D to
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io già univerſalmente per Re di Unghe-`

r`1a , e di Boemia il pupillo Ladislao,

che cos`i l’aveva fatto nominare la Ma

‘ drc, gia allora arrivato agli anni 6 , e

poi fi vide ben anche liberamente rila.

ſciato a poter venire a prendere le redi

ni del governo de’ſuoi Regni di Unghe

ria, e di Boemia .

Infra di tutte‘ quefle vicende, disturbi,

turbolenze, e mutazioni ſurſero due uo

mini grandi in que’ d‘i, uno in Boemia,

e l’altro in Ungheria , che colla lor fa— ì

ma diedero all—ora a parlare , ed intereſ

ſarono quaſi l’Europa tutta. In Boemia

ſurſe Giorgio Podibracio , e in Unghe

ria Giovanni Unniade , ed ambidue

amminiſlrarono ſotto del Re, diciana

cos’i, pupillo, i loro Regni . Quantun

que valentiſſrmi Uomini furono entram

bi , e l' uno di eſſi aveſſe potuto dirſi

più fortunato dell’ altro, perchè questi

giunſe egli ‘steſſo ad eſſere Re del ſua

'Regno, che 'in nome del ſuo Sovranoj

avea inſino a quel di governato , cioè

Giorgio Podibracio; la verita_ è, che il

merito di Giovanni Unniadeifu di gran

lunga maggiore , e la ſua fama resterä

negli Uomini, e maſſimamente nel Cri

- t “ [lia

ù
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ſiianefimo 'inſino a tanto, che ſi aer

memoria delle coſe paſſate . Giorgio `era

uomo di viliſſima _estrazione, e più col,

la politica, e con ſervire al tempo, che

col valore, e colla felicità delle impree

ſe , ſi avea quella ſua gran fortuna pro

cacciata , e quel ch‘ era peggio , tutto

parea che doveſſe agli Eretici _Uffiti , Car

lestini, Taboriti, ed altri della Boemia,

i quali egli ſempre ſostenne, e da’ quali

ſu ſostenuto, non ostaute che forſe in

ternamente non foſſe nè delle lor maſ

ſime, nè del lor contegno molto perſuae ›

ſo . Oltre a ciò Giorgio ſu ſempre nelle

ſue azioni ſimulato, incostante, ſoſpettoſo,

e ~di que’çaratteri fornito che ſoglìono ador- :

nare i_ Tiranni . Di quello Giorgio noti.

zie grandi .ce ne ha date Pio Il.,emol

to più esteſamente ce n’ ha parlato il-de,

gno allievo , ed amico di queſto gran

Pontefice, i1 Fardinale Ammannati. ñ.

L’Unniade all’incontro ſu avuto ſeme*

pre peonmo diſcendente da nobiliſſima,

edanñtichlſlìma famiglia della Vallachia ,

quantunque; già ridotta, ne’ tempi poste

riori, in ,po-veriſsimo (lato : Ed eſſendo

~nato in ,uno de’ ſuoi Castelli, o ſia 'Feu

di, detto Cor-trim , venne _appellato dal .

D’z luo
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l’uogo della naſcita Giovanni Unniade

Corvino, o Giovanni Corvino, cognome,

'che poi ritener ſempre vollero egli, ed

`~i Figliuoli,e menare anzi in trionfo,per

eſſerſi dagli Antiquarj con adulazione,non

totalmente inveriſimile , fatto loro cre

dere, che stando il Castello in quella Re

gione, cbe riconoſceva per abitanti Po

poli rtella loro prima origine Italiani, e

da Roma cola venuri in tempo dell’Im

pero Romano, il Castello indicaffe poſſeſ

-fione di una nobiliſsima famiglia Roma

na con tal nome riconoſciuta; e che la

famiglia dell’ Unniade, antichìſsima , e

nobiliſsima in quella Contrada, ed in cui

invecchiato ancor {i era il Poſſeſſo di

quelCastello medeſimo ; foſſe appunto

quella steffa Patrizia Famiglia Romana,

che in quella Regione in tempo degli

Imperadori Romani ſi foſſe colà wfiſſata ,

e vi ſl foſſe ſegnalata , e diflinta . Fu

ſempre avuto in opinione lo steſſo

Unniade di un Uomo leale‘ , iſiirui

to a dovere nella 'diſciplina militare ſot

to la ſcorta,ne’ ſuoi primi anni di va

lentiſsimi Duci, ſpecialmente Italiani,ed

in Italia a queflo oggetto ſi era voluto

ben due volte portare. Di Uom genejro»

.°›.
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ſo, magnanimo, liberale; di Uom che

non ſapeva apprezzare altro che il me

rito, anche ne’ Nemici; e di Uomo che

ſapea perdonare; e di nom, in cui le

'cure della guerra indeſeſse,e continue, e

dove parea, che ſoſſe fiato destinato ſo

lo pervincere, non gli ſacean dimenti

care quelle del viver civile, di giovare

al ſuo proſsim0,di attendere alla ſuaFa

miglia, d’istituir, nelle lettere e nel co

ſiume, a dovere i ſuoiFigliuoli, di benífl

ficare i ſuoi Amici, di promuovere íſuoi

Congiumi ; ed in ſomma di eſercitare

tutto quell’altro compleſſo di virtù, le

quali a formare un Uomo compiuto

ſi richieggono .

Ma quello, che più'rendè ſingolare ,

e riſpettabile questo ſoggetto, fu il ſuo

flraordinario zelo per la Religion Cri

ſliana, e per impedire che i Turchiim

padroniti ſ1 foſſero dell’ Ungheria , come

Amuratte I. ardentemente deſiderava..

Dieci volte, ſi diſſe, che cotesto Unnia-~

de a battaglie formali avea vinto,e,di~

sſatto il Turco: e che in altre'quartor

dici volte gli aveva recati norabili dan

ni, in ſaſſi Però non tanto ſonori: ed

in fine che quelle volte ſole, in cui era

D 3 , fiato
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‘fiato perditói'e,che appena ſuron due,in

eſſe i danni ricevuti dal Turco , foſſero?

fiati tanto conſiderevoli, che più l’aveſ

ſero fatto dolere, che‘ rallegrare della_

vittoria.

L’ultimo ſonoro ſatto di questogrand’
Uomo,e diquesto grande Atleta delCri~ ſi

flianeſimo, ſu quella prodigioſa , e me

moranda rotta data a Maometto II. ,quan

do ‘dopo di aver tenuta affediata, come,

allora ſtdiſſe, con 40000, o 4.00000 ,

come altri ſcriſſero, Combattenti laCit

ta di Belgrado, il ruppe, il disfece , il

feti, il riduſſe’in fuga , liberò dall’ aſſe

dio Belgrado, e di' tutto il Campo ne

mico s’impadronl.Un fatto cocanto ſire

pitoſo, e memorando , come attristò a

tal ſegno l’lmperator Turco,che in ta—r

li traſporti diede, che volea darſi colle

proprie mani la morte, e poi` per gran

tempo ne ſu’ così addolorato’, che ſenza

date in eſcandeſcenze,’e strapparſila bar

ba, non ſapea non che parlarne,ma nep-`

pure ricordarſene; cos`1 fece, che tutti‘ i

cuori del Cristianeſimo ſt foſſero rivolti

all’Unniade, e l’ aveſſero per l’ unico lor

tutelare adortato.

Ma, da questa steſſa azione ſt ſcoprì

- ‘—- inte‘
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interamente quanto fofl'e fiato ben for

mato il cuore dell’Unniade . Con lui ſp

era. unito in quella impreſa l'eſercitode

Croceſegnati Alemani, che il nostro S.

Giovanni da Gapistrano aveva colle ſue

prediche ſaputo raccogliere in Austria..

Quest'altro grand’Uomo,che nato nobil

mente ne’ nostri Abruzzi, dopo di aver

ſervito il nostro Re Ladislao da Guidice

.della Gran Corte,ed in altre graviſſime

politiche occupazioni, annoiato delle co-›

ſe del Mondo, ſollecito più delle Magi

ſlrature Celesti, aveva dato un addio al

la vita ſecolareſca, e ſotto S. Bernardi

no da Siena aveva adottato la , allora

più che mai rigidiſſima, vita de’ Minori

Oſſervanti , ed era divenuto eccellente

Predicatore; ſu adocchiato da Pio Il. ,

quando stava in Roma come Ambaſcia

tore di Federico Ill. appreſſo di Nicco

lò V.,e ſu impet‘rato dal Papa per eſſe

re ſpedito in Germania a propagare

quella eſemplare Oſſervanza dell’ Iſlituto

,Minoriticm Così il valente Uomo ebbe

l’opportunità di portarſi in Germania,e

di fare colà coſe prodigioſiſlime a pro

delle anime de’Fedeli. Sopraggiunta quin

di :la neceſſità di diſender Belgrado , nel
D 4 men-v
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rsnentre l’Unniade in Ungheria univa il

ſuo Eſercitoñde’ ſuoi Ungheri , egli colle

ſue prediche ne raccolſe un’altro riſpet

tabililſt mo di Volontarj Alemani in Au

ſlria, e gli uni cogli _Ungheri . E nel

fatto strepitoſiſſtmo,che abbiam narra

to,egli da Generale colla Croce coman

dò ſempre gli Alemani , nel mentre i’

Unniade colla ſpada regolava i ſuoi va

loroſiſſtmi Ungheri . La vittoria poſcia

ciaſcun de’due Eroicredette dover attri

buire ſolidamente a’proprj Combattenti,

ed ai propri ſudori nel darne parte a

Callisto III. Sommo Pontefice , di me

moria, ſicuramente, memorandiffima , per

la ſomma premura ſempre mostrara in

tntto il ſuo Pontificato in voler impedi

‘ re i maggiori progreſſi Turcheſch‘iñL’Un

niade uomo dabbene, e che nella cauſa,

che infino allora avea trattata , non la

ſua gloria ,ma l’intereſſe del Criſlianeſi

mo avea avuto ſoltanto i.n'mira;dique

ſlo contegno del Religioſo Collega non

ſi adontò, non ſi moſtrò punto offeſo; e

chi ſa,ſe egli steſſo nol volle ſarda quel

ſanto-Uomo tenere per riſtorare la Chie

,ſa Romana di quella macchia, che,ſen~

’za‘ alcuna ſua colpa, la mal conſigliata
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eondotta del Cardinal Giuliano le avea

poco innanzi apportata: anzi il probo

Unniade da quel punto in poi in mag

gior strettezza , e dimesticchezza col ſuo

Santo amico ſi flrinſe , e dal ſuo lato

non ſi volle mai dipartire.

La ſorte, che voleva far reſiare que

ſlo Uomo memorando in tutta la poste—

rita , come Maometto II. allora riflettè,

gli fece poco dopo chiudere gli occhi a

queſio Mondo con laſciare colla riferita

celebratiſlìma vittoria ſuggellata tutta la

carriera della ſua glorioſiſſima vita.Nell’

eſſere egli avvertito dallo fieſſo ſuo Ami

co Capiſirano, che gli conveniva gia di

questa vita sloggiare,non ſi attriſiò pun

to; ma badò ſolo a moflrare, che s’era

ammae-ſlrar‘o a ſapere ancora bene, ecri

ſiianamente morire. Non volle ſentir più

diſcorrere di coſe mondane,ogn’altr0 pen

ſiero, e cura da lui allontanò, e ſolo in

tutti quegli atti ſeriamente ſ1 app'licò ,

che a preparargli un migliore alloggio

nell’altra vita potean eſſer'conducenti: e

per mostrare quanto ſerventementequella

Religione avea proſeſſata , e venerata ,

per cui avea così gagliardamentecombat

tuto , non‘ ſofferſe ,che il SS. Vintico gli

`- ’ ’ ` foſſi-ì



8

Poſſe {lato in caſa apprestato, ma. ’egli

ſleſſo, tremante, ed agonizzante, ſ1 volle

far portare nella proſlima Chieſa a rice

verlo. E cosi glorioſamente terminò i

ſuoi giorni nel 1456. Giovanni Unniade

Corvino, il Vaivoda , Padre del nostro

Mattia Corvino; per cui pntè laſciare

per problema da ſcioglierſi dalla posteri

a, ſe meglio egli viſſe, o mori.S.Gio

vanni da Capistrano ſi mostrò talmente

colpito da questo inaſpettato accidente ,

che posteriormente non ſi vide -mai più

non che ridere, ma quaſi neppur parlare:

e preſagendo, che mancato quel Duce ,

e diciam pur cosi,quel ſuo invirto Col

lega, a pro della cauſa delCristl-aneſ’imo

contra del Turco , grandi impreſe non

erano più da ſperarſi; accoratoſì all’ec

ceſſo, poco dopo ancor egli ſegui l’ Un

niade nel paſſaggio all’altra vita , arric

ehendo l' Ungheria del ſuo glorioſo de—

pofito, per lo cui mezzo lddio in quel

Regno ſi compiacque di ſar poi ,yedere

grandi,econtinui miracoli a pro diquel

la Gente, che avea tanto verſat0,e ver

ſava, e ſlava per verſare il ſuo ſangue

in difeſa della, vera Religione- `

L’ Unniade laſciò ſuperſliti due figliuo

li;

u …_._--—-A
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li, Ladislao, ed il noflro Mattia; ſort-o

la cura di valentiffimi Uomini ,e princi—

palmente della loro Madre‘ Eliſabetta Si

lagio ,ſua nobilit’ſtma,e legittima Moglie,

con cui gli avea procreari,e gli laſciò in

grandiſſimo fiato di Signorie,di ricchezze,

di milizie da lor comandare , di parenta

di illustri ,e di grandiſſime clientele.Tut

tavia per un diſordine , che poco dopo

' avvenne, che il primo di cotesti due fi.

gliuoli dell’Unniade, cioè Ladislao , per

prevenir la morte, che per cdi, ed emu

lazioni antiche nudrite contra della virtù

del deſunto Unniadc, il Conto di Cilia,

nipote della Regina Barbara , vedova di

Sigiſmondo, di cui di ſopra Parlammo ,

voleva dare a lui; egli nella Reggia del

Re Ladislao ,cioè del Re,che finora ab

biam chiamato Pupillo, diede allo fieſſo

Conte: questo miſero' Giovane venne an

cor egli poco dopo arreſlato inſieme col

ſuo Fratello Mattia,e quando, per la giu

rata impunitit, che aveva gi‘à ‘dal' Re ot

tenuta, neppure dell’arresto avrebbe do

vuto temere, venne ben anche, dopo tre_

giorni, miſeramente della vita‘ privato:

per cui la Famiglia dell’Unniade , ed i

ſuoi Amici, e ſeguaci ſi _v-ider tosto sba

ra
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xagliati , ed oppresti.Ma qtÎesto steſſo tra

vaglio, onde parea, che foſſe gia termi

nata la caſa dell’Unniade , portò il no

ſito Mattia di anni 15.al Trono di Un

gheria, e ſi diſſe allora, che al Padre era

{lato tuttociò predetto dal noflro Capistra—

no, quando, meravigliandoſi l’ Unniade ,

che il Capistrano nel farſi ſedere a canto

a lui i due ſuoi Figliuoli , Ladislao , e

Mattia, ch’elſo lor Padre ſovente ad oſ

ficiare,e venerare il ſanto Uomo,andan

do da lui, ſeco portar ſoleva; daſſe ſem

re la destra a Mattia, e colloéaſſe La

dislao nella ſinistra: l’ Uomo di Dio gli

aveſſe tuttociò, che poi ſuccedette , per

divino volere ſignificato: e cosi _gli aveſ

ſe dato ragione del ſuo .straordinario con

tegno, dicendogli', che venerava colui ,i

che doveva un direggere il Trono ,diUn

gheria, ed eſſere uno dei più riſpettabili

Sovrani del Cristianeſimo: del qual vati

cinio, ſe il Giovine era già informato ,

quando ſi avverò, come gi‘a, ſecondo l’at

testazione degli Scrittori Ungheri,n’ era

no conſapevoli cola infiniti altri, ebbe e

gli ,una bella occaſione di ricordarſene nel.

punto steſſo, che di tal ſua straordinaria

fortuna venne aſſicurato;perciocchèfluoló '

ſt
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-ſi che eſſendo il primo Corriero Unghero
apportatore diì‘tal fauſliſſtma novella giun

to in Praga in quell’ora appunto, in cui

ſlancio Mattia a cena col Re Giorgo,preſ- _

‘ſo di cui ſi ritrovava, e nell’ultimo luo

go della menſa aſſrſo; il Re Giorgio per

non disturbar la cena , e per dare nell’

iſſante alGiovinetto un barlume di quel,

che poi dovea immediatamente ſignificar

li ; altro non aveſſe allor fatto , che di

ſar levare il Real Oſpite dal ſito, in- cui

ſ1 trovava, e di farlo adagiare nel capo

della Tavola alla ſua ”defira :la qual coſa

è piamente da credeſi, che er maggior

glorificazione del ſno Servo, cioè del no

ſiro Capistrano',.l’Altiſſ1mo,aveſſe ancora

permeſſa, acciocchè più "ſu di quel vati

cinio ſi aveſſe potuto da quell’ora in poi

attendere, Vedendoſì avverato , che collo

ſìeſſo atto di darſi la destra al Giovanet

to, foſſe ſtato poi la prima dichiarazione

in Re d’Un‘gher‘ia per la prima volta ,

quando gia l’affare era accaduto, a Mat.

tia manifestara. ‘

Ladislao Re d'Ungher‘ia', dopo di eſſer,

con giovanile precipitanza`,concorſoa ſod.- v

disſare gli emuli dell’ Unniade con ſare

.uccidere il ſuo Primogenito, che , come

ſi
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ſi è detto, Ladislao ancor ſi nominava ,

non ſi credè più ſicuro in _Ungheria ; e ’

dovendo celebrare il ſuo matrimonio con

Maddalena di Valois, figlia di Carlo VII.

,Re di Francia,per lo quale s’ erano ſpe-v

.diti a prender la Spoſa 700. nobili , e

400. dame da’ſuoi Stati di Austria , Boe.

mia, ed Ungheria con" un treno ſastoſiſ

ſimo; preſcelſe ſconſigliatamente per luo- -

go da celebrar le nozze Praga, la Capi

tale cli Boemia,la quale ſi diceva allora,

che in tutto, e per tutto ſomigliaſse la

nostra Firenze; e, ſi miſe nelle braccia

dell’ambizioſo Governatore di quel Re. ‘

gno, Giorgio Podebracio;e più ſconſiglia

tamente, nell’entrare in quella Metropoli,

ſi dichiarò troppo apertamente nemico de.

gli Eretici, che costituivan cola una po.

tentiſſtma fazione . Il prodotto `rzli quelli

errori ſu l’eſſergliſi fatto tranguggiare ſu

bito un veleno , che il tolſe .da questo

Mondo, ſebbene dandoli tutto il tem-po

da poter virilmente , e cristianamente

morire.

Quella morte aſfliſse tutto il Cristianeſí- _

mo,p.erciocchè nell’indole egregia di que

flo Principe ſi eran grandiſſime ſperanze

collocate - …Carlo VlI.,cl:1e l’udi da quel

: i , la.
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la steſsa ſplendida compagnia ,che gia er:

giunta in Francia per prendere la Regina

l Spoſa, reſiò eſſatico, ed ebbe ciò per un’

altro di que’ colpi fatali, onde era fiato

accompagnato ſempre il ſuo regnare; ed

il Sommo Pontefice Pio II. , che pochi

meſi dopo aſceſe al Pontificato , più d'

ogn’altro ſe ne attristò ad aſfliſsesed im- ›

mantinente reſiò aſsai più ſorpreſo l'Or

be tutto di meraviglia nel ſentirſi , che

il Regno di Boemia era paſsato a Gior

gio Podibracio, e lo ſcettro di Ungheria

era venuto nelle mani diMattia Corvino,

l‘unico Figliuolo ſuperstite dell’ Unniade ;

e che era flat-o quelli elettoRe , flando

ancora prigione in Praga preſso del me

deſimo Podebracio , il quale accoſtamen

te dopo la morte del Re,dall’Austria ſe

l’avea fatto ſubito nelle ſue mani venire,

per far gran. mercato ſulla ſua liberazio

ne, come poi addivenne. _

Così aſceſe al Trono Mattia Corvino,

chiamato’da tutti gli Storici il glorio/iſ

ſimo Re Mattia. Era queſii allora di an

ni 15-, e col Regno dovette avere anco

ra la Spoſa, perchè Giorgio l’odibracio,

che nel mentre, il teneva prigione , il

trattava con quel riguardo, che la perſo-”

113
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na di Mattia meritava; non lo volle li

berare , ſe non dopo che ſpoſato aveſse

una ſua figliuola , per -nome Cateri

na, che Mattia ſposò, trattò ſempre da

Regina,e teneramente amò per que’quat

tro anni, che li viſse ,e pianſe doloroſamen

te, quando ſe` la vide da morte rapita ,

Mattia cor-riſpoſe ſubito a’giudizj,che di

lui ſi eran formati, e alle ſperanze che

di lui ſr eran concepute ; tanto è ve

ro , che nella Dieta diMantua, la qua

le immediaramente ſi. tenne, Pio II. de

ſiinò Mattia per capo , e Generale di

nella armata de’ Principi Criſiiani, ch’e’

credea doverſi unire contro del Turco .

Maggiori furono le prodi operazioni di

Mattia'negli anni posteriori. Egli debel-`

lò, e’castigò i ſuoi Rivali,e malconten- ì

ti.- egli ſi pacificò coll’Imperadore Fede

rico IlI., e riebbe la Sacra Corona , -e

con eſſa ſolenniſſimamente ſi coronò in

Buda: egli ebbe guerra col Re di Boemia

Giorgio , ed avendolo in cattivo ſiato

ridotto, aſſunſe anche i titoli di Re di

Boemia, e di Marcheſe di Moravia , ti

toli , che poi ritenne in tutta la vita ;

ed egli in fine ſi rende talmente formida

bile alla Porta Ottomana,che ſpiccatigliſi

tal
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talvolta Ambaſciatori a trattar pace,norî

ſolo alieramente li trattava, ma indietro

li riſpingeva, dicendo appena, che qual.

che breve tregua poreva accordare . Per

le quali coſe, e per infinite altre ,1 che

l ſua magnificenza, il ſuo ſenno, la ſua

pienza, ed i ſuoi rari talenti maniſesta

vano, gia_ nel 1473. , quando egli con

traſſe l’altrov ſuo matrimonio colla noſira

› Beatrice, era nella comune opinione del

Re più grande, più magnifico, e più po

tente, che foſſe reg-nato infi‘no aquell’etä

in Ungheria ,_ e del Re ,y che colle con.

quiste, che fatte aveva , aſſai aveva quel

Regno dilatato_,dimodochè foſſe gia quaſi

:ritornato a nello ſiato,in cui ſi era’ veq

duto [ma vota, che dal mare Adriatiçq

per-veniſſe all’QG-:ano Germanico;

-ZE _ CA?,
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CAPITOLO VI..

Sì dice qualche coſa della Madre {ſi Erco

le 1. Dura di Ferrara , e della Ma

dre di Mania Cor-vino Re di

Ungheria.

Embra ben fatto, che ſe fi è potuto.

{ar vedere di ſopra , che le nostre

Principeſſe Eleonora, e Beatrice di Arañ.

gona potean vantarſi di avere avuto una.

Madre, quanto altra mai, riſpettabile ,

ed illullre, non ſi doveſſero frod’are dello

fleſs’onore i due loro Reali Spoſi, quan

do anche effi aveano realmente un tal

pregio dalla ſorta riportato. Perciò quì

qualche poſa di paſſaggio-dire ancora dohf

biamo di Ricciarda di Salluzzo , Madre

di Ercole, e di Eliſabetta Silagìo o Ziñ

laglo, come gli altri ſcrivon0,Madre del

Re Mattia.

Niccolò IlI. Marcheſe di Ferrara,e dì

Modena ſposò quella Principeffa, cioè- la

Ricciarda di Salluzzo, nel 1431. Grandi

feſte in Ferrara ſi fecero, che ſon riferi

te dagli Scrittori de’ fatti Ferrareſi preſ

ſo del Muratori; e preſso lo (leſso Mu

r; *ra
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ratori da altri coetanei Scrittori delle coſe

di Bologna, anche ſi' ha, che per belliſ

ſima , e vaghiffima Giovanetta comparve

tale ſpoſa allora‘ agli occhi di` tutti.Que-'

fia, restara finalmente Vedova nel 1-441.,

ſubito che vide, che il defunto Marito

a’ due ſuoi Figliuoli, ch' erano gli uni;

ci Figliuoli legittimi ñ,- che il medeſimo

iuperstiti- laſciava, preferito,aveva i due

naturali, come ſi è detto di ſopra, Leo

nello, e Borſo; rimaſe all' ultimo grado‘

amareggiata, e trafitta . Ma con turto

ciò diedeella in tale occaſione un ſag

gio di moderazione , edi virilitä così

coſtante , che dovea per neceflità produr

re poi il prodigioſo-effetto, che prodaſ-r

ſe, di aſſicurare, pel tempo avvenire, la

ſucceſſione a’medeſimi ſuoi cari Figliuolì;

come poi accadde , quando mono Leonello, e

Borſo ſuccedette g—lorioſamente,e pacifica

menteilDuca Ercolenel retaggio paterno?, ‘

ritrovatolo maggiormente ampliato, e dea

corato per le nobili fatiche del DucaBora

{0. Imperçiocchè Ella nella morte del

Marito nomfece rumore;Ella non pemò

a ſollevare a ſua difeſa que’ ſudditi, e"…

mal ſentivano la diſpoſizione 'del defun

tñ’o Marcheſe Niccolò III.; Ella non im*:

leò i’ajuto dc’ Principi vicini,ed ella

a nego‘
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neppur volle, che ſuo Padre,i‘l Marcheſe

di Salluzzo., che avrebbe- potuto fare af..

fai, fatta, aveſſe. alcuna moſſa in. quella;

occaſione a pro de' Nipoti . Ma acchetanr

doſi al giudizio del defunto Marito , e

fidando nella, probit‘à de’F-igl-iaſlrzi-,e-vo,

Iendo. infine togliere dal- loro animo qua-.ñ.

lunque ſoſpetto; pro, ſe ſubito di pani,

xe,e di andare a pa are la, ſua, vedozvan, e

za nella. caſa… paterna, dichiarando ,, Pſ0!

Mìando, e promettendo. di non ritorna:

unto in Ferrara, che quando il Sogliq

del defunto; Conſorce ,foſſe fiato. già_ ‘oca

cupato da’ propri 'Figliuoli-~

L’ operar bene, accompagnato_ da una

certa coſianza, e straordinaria, virtù, radq_

Volte non colpiſce i cuori degli Uomini,

Leonello , e Borſa vedutiſi da. un tal" o

perare obbligati , o quaſi confuſi , cerca-ó.

ron dal lor canto e di onorar la Vedova

Principeſſa al poffibile , e _di reggere iL

Principato, , quaſi come Amminiſtratori

della prole legittima del loro defunto Pas…

dre, e Sovrano, Permiſero , che Ricciai--.`

da ſi aveſſe portato ſeco di denaro,e di.

gioie, e di prezioſa ſuppellettile quanto,

voleva:- il che ſuperò l’importo di'ſcudi

,60000. , ſomma conſiderevoliflìma ila

~ . que -,
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quella ſtagione ‘:ìe da ‘quell’oraiu -poi per

Ercole, e 'perSigiſmondo ſi preſero quel
“K

la ‘cura, che di ſopra -fi e veduta;eBor~

` ‘fo ‘fi aflenn‘e finanche dal prender Moglie,

;per :far venire certamente ad Ercole nel

:l’a ſua ~morre il Principato , come ſi è

veduta/di ſopra. -Iddio laſciò in ‘vita la

*Ricciarda `tanroñçquan’ro baſt‘ò a *ſari-e -ri

` ‘cogliere il *frutto del -ìſuo leale, e gene‘

;roſa procedere. Era Ella di età avanzata,

. ‘quando inteſe~,che il ſuo Figliuolo Erco—

'vie foſſe già pacificamente aſceſo al trono

rdi Ferrara. 'Non ſi potè più allora nel

fla'fialä paterna ‘trattenere, ma voile aſ

aíolutamente ‘mantenere q-uelloñ, che avea

?promeſſo sdi portarli -di *nuovo nella Caſa.

”del ſuo defuntoVCo'nſorte. ApPena vi ſu

'riveduta, che da’Fi-gli,e da’-Popo‘li"‘ſi 'vide

-aecolra, ed ~atcettata -con ‘quelia -flima ,e

tenerezza., che ad una ?Donna del ſuo

*Merito era dovuta ›, -e ricoiſeñìdal ’figlio

Sovrano quella 'filiale gratitudine, ch’ e

;gli più che ?mai »aveva vſempre {oſpitato

di -moſlrarle . E ‘*questo "pu‘ò ?ballare per
vla -Madre di Ercole "I.-, "onde convenire,

che ſe‘la’ſua conſorteE-leonora di gran Ma

-dre 'vantar éfi porca; *egli ~`egualmente Ma

dre illuſtre, e ‘virtaoſisſſMa indicava.

’ 3 Ma

`\.
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.7. Ma di‘Eli-ſabetta Silagio , Madre del

Re Mattia, e Vedova del_ grande Un.v

nìade, v’è qualche coſa di_ più-Ella .era

xestata ricchiſſima .Vedova , e potentiſſima i

e quel, ch’è più., ſignifiçantifiima , per

avere un Fratello, Michele Silagip, Ge.-`

{letale valorcſiflimo,.ed alla testa‘di mol—

ti propri _ArmatizCredea Ella dover paſs

ſare una ricca, e tranquilla vedovanza z..

Ma .quando inaſpettatamente ſi _accorſe_

del_ diſordine, ch’era_ accaduto, che La*

dislao ſuo Figliuolo primogenito avea uc

ciſo il Conte di Cilia; non più pensò a

ſe stefi'a, ma tutta la ſua cura nel con

ſervar la prole ripoſe . S’

di ricÒnçiliarl‘o col Re, e di_ ortenergli

il perdono :z e per far ciò-,ella co’ Figli,L

e con `lungo ſeguito, di ſue_ Damigelle ,ñ

veſliti tutti a bruno, ‘e conlunghe gras_

maglie , 'ſi preſentò al Sovrano ;- ſe li

buttò a piedi; ſcusò il Figliuolo,_e miſe;

innanzi i freſchi_ meriti_ del Marito : ei

quì parve cheaveſſe gia tutto ſuperato‘:

perciocchè il Sovrano concedette a tutti;

il perdono., li zvolle eſſo fieſſo far ri.

v ire di nobiliffime, e ricche vesti, li…

cen e a laura menſa -, e con_ giuramento

_promiſe_ , .non che, dl. non offende-rei@

‘ -. 4. o

j,

ingegnò prima

r

l



I.Fam‘igliaìdi‘Unniade , ma anzi ſempyne

più di eſaltarla. La Donna però accorriſ

ſima , non fidandoſi di ciò , e temendo

di quel ch’ avvenne , per l'etì giovanile

del Re; ſi chiamò iFígli, e ſeveramen

te impoſe loro, che da `quell’ora in poi

non mai tutti due inſieme foſſero entrati

nella Reggia , sì perchè era da {emerſi

-Per ?loro , quando nel-lo fieſſo tempo ſi.

aveſſero potuto aver nelle mani tutti e

due , e così ſpegnerſi di botto , e con

un ſoìl colpo, la diſcendenza di Unniade;

e s"t ancora perchè , accadendo un diſa

flro ad un di loro, quegli, che ſarebbe

r-:stato libero,con ſaciltà avrebbe potuto

l’altro ſalvare . Ma i Giovani incauti ſi

dimenticano di quello ſenſato avverti

mento materno , ed inciampano miſera

mente nella rete , e quel ch’è più do

loroſo, v’inciampano per tradimento or#

dito a Ladislao, cioè al primo di loro ,

dallo fieſſo, novello Suocero del miſero

Giovane .' La Madre a tal infausta notió ’

r zia non ſi abbatte , ma ſi applica tutta.

a penſare a’ rimedi opportuni. Ma che!

Ecco -, che immediatamente le perviene

l' altra aſſai più' ſunesta novella , d’ eſſere

ſlam già mozzato il capo a Ladislao

i E 4. Con—

-p-»r—--Î-r ALA..-“ ñ.. . l 4 .
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Conruttocciò neppure ſi perde *di animo:

ma appena raſſettara , rientra in ſe fleſ

{a , ſi rinvigoriſce , e ‘comincia a fare

entro di ſe medeſima questo generoſo di

ſcorſo: Ora ſervon‘oi denari, di cui ab—

bondantemente, la Dio mercè , ſon for

nita; ora gli Amici di mio Marito r; ed

ora debbo far comparire nel Mondo co~

ſa ſia affetto materno. Io debbo in ogni

modo ſalva’r Mattia , l’unico 'ſuperstite

rampollo del grande Unniade ›; e ſalvato

queſto ,-i meriti di Unniade dovranno

ſempre trionfare . Attende quindi con

. iſpeſe , e diligenze infinite alla perſona

di Mattia nel mentre ſia prigione in

Austria, e molto più vi attendezquando

fortunatamente i-l vede paſſato in Boe

mia nella Real Caſa del Podebracio. Dih

ce val Veſcovo di Varadino~,~creat—nra dell’

Unniade, e Precertore di Mattia,che fit

vada a preſentare in ‘Praga,ed/a fermarfi

colà per dare ancor egli opera alla libe—

razione del Figliuolo ſen'za 'badar punto

ad altro; e poi contemporaneamente tan

to Ella ſ1 maneggia ancora col ſuo Fra*
teſillo Michele Silagio, e tanto ſpende, e

tanto *profonde co’ Magnati , 'e Baroni

Ungari; che appena dopo tre meſi dalla `

mor
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morte-del R'e Ladisſſlao, Mattia r‘: eletto

‘Re di Ungheria , rinunciando generoſa'

mente i-l Regno lo steſſo Michele Sila

gio , a cui da un gran partito di Baro~

ni, e di Generali Ungari, eìra fiato già

offerto: col 'qual atto ſupetò certa-mente,

questo grande Uomo, la generoſità , 'la

fede , e la costanza di 'quegli altri due

Principi -, de’ quali uno 'non molto dopo

‘fece lo steſſo nel nostro Regno ~, e l’al

'tro, clÎe,-era Figliuolo_ del primo, il re~

plicò nella Spagna ne’ principi del Re

gno *di Carlo VR. perciocchè il Principe,

the preſib di noi ebbe la costanza di ‘r’i-ñ '

fiutare vil Regno, nel mentre da ‘Coloro,

-che dar 'no‘l `--gliel poreano , gli veniva.

offerto; ſu "Federico d’Aragona,altro Fi

glio'del Re"Ferdinando I. Ma Federico,
‘facendo il dover ſuo -, mantenevìa la fe

deltà a quel Sovrano regnan'te , `*ch* era

-lo- steſſo ſuo Padre, e rigettava quello -,

che da pochi ſedizioſi, e `malcontenti gli

'veniva follemente, ‘e per _nov-'mario , ed

"intrigarlo ne’ ‘loro malann‘i, preſentatofl;

Ed "in *Iſpagn‘a il Figlino‘lo di *costui :ſe

'ebbe là coraggio di ſeguir l’ eſempio ‘pañ‘
ſi-\…tet‘no -, e di non uſcir -neppur -di prigio

ne; ìſerbò quella condotta, che anche. la

' ` - ſem
fl
un
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ſemplice prudenza umana ad 'un Malvag

gio avrebbe ſuggerita , cioè di non cre

dere a pochi Ribelli del _naturale Sovra

no, e di un Sovrano poderoſiffimo,com’

'era l’Imperatore Carlo V.. Michele Si

iagio -all' incontro quando rifiutò il Re

gno Ungarico, lo fece tutto per virtù ,

e per amore,e per farlo dare al Figliuo

lo di ſua Sorella , giacchè acce-ttandolo,

nìun torto avrebbe recato a Mattia- .

Grande dunque fu la virtù di quello

gran Barone,e Generale Ungaro di quel.

la era. Con diſpiacere poi ſi legge nella.

Storia,che questi venne appreſſo immer

ſo in vari travagli,e che finalmente,nel

meglio delle ſue glorioſe-fatiche, per di

fendere ie frontiere di quel 'Regno dalle

o invaſioni, e ſcorrerle Turchefche, caduto

nelle loro mani, e condotto ne’ loro do

mini, in cui la virtù de’ Nemici non po

tea eſſere aſſetto apprezzata , li venne

immantinente in Costantinoporli per or—

dine di Maometto H. reciſa ‘la -resta .

Ove però ſi voleſſe credere , come non

ſarebbe inverſimile, che' il Sil-:gio aveſſe

penſato ſempre-con quella medeſima gran—

dezza d’ animo , di cui .era staro fornito

quel quaſi ſuo: coetaneo Carnet-te Simo-*e

, net:
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- netta; chev militò in Italia cotanto gio?

rioſamente ſotto le inſegne della Chieſa,

. e che poi mori in Sarnonell’ Eſercito del

noflro Re Ferdinando; ſi dovrebbe con

chiudere, che il Silagio da` valoroſiffimo

Uomo” Generale foſſe in tal modo di
ſivita trapaſſato , perocchè avrebbe avuto

vancora egli quel fine , che ſempre , ſe

condo la testimonianza di Pio IL., ‘avea

deſiderato il Simonetta , cioè di morire

nell’ arte ſua , e di ,morire pugnando

contro i nemici della Chieſa.

E qual Donna ‘più illustre per Madre

porca avere qualunque Re della Terra,

che quella, la quale ebbe Mattia, e per

’cui il Fratello di lei arricch‘r la. Storia.

d’ un fatto virtnoſiflimo? Mattia, dunque

ſe da grandiflimo Padre nacque, da Ma, -

dre ancora illuſiriflima venne dato alla,

luce: anzi ſe i meriti dell’ Unniade ſu?”

Padre prevalſero in. Mattia, ſu ſolamen.

te perchè ſua. Madre il ſalvò , il liberò

?di prigionia, e ſeppe opportunamente tai

'meriti fieſli far rilevare. Mattia. di que

‘ ſie prodezze materne fece continuamente.

memoria nella ſua vita; ed il Bonfini‘o

'ci narra, che in Vienna negli- ultimizan

ni del ‘ſuo, regna”, aveva inteſo dalla,

` _f _ - óP-.A-Ln-,_L… _ e e . . n —|
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'propria bocca di quello Re, che ſuàMët;

dre, nel mentre egli stette prigione in

Praga, avea trovato modo , `cite in orto

ore un Corriere -da Ungheria ‘in Praga

foſſe continuamente andato da lui 3, ed

-alla Madre ritornato, per regolare tutto

quello, che allora faceva mestiere; e ſe.

condo la credulita di que’ tempi, Mattia

attribuivaciò a forze ſoprannaturalit Pro

babilmente la "ſaggia Donna ſped‘iva Cor

:ieri vcontinui , occulti , e ſconoſciuti in

Praga al figlio , -e’d al Veſcovo di “Vara

dino , i quali dovendo poi "far ‘pervenire

le loro lettere in Corte per vquell’uno ſo~

ñio , che poteva penetrarvi ; Mattia cre

dea che lo ſleſſo Corriere ‘faceſſe ſempre

_ `con *opere -diaboliche quel portentoſo tra

gitto ': e Mattia -fu facile aſſai a preſi-ar

ſede a rai `novelle , le quali in que’d‘i,

ſe in molte Corti di Principi ſi ſmalti*

vano facilmente, in quella di Mattia, e

di Federico III -co'n ‘i'ſpecialità ciò inter

Veni‘va ñ, vcome portati'ſſtmi a Si ‘fatte ‘ba

je . In ſom’ma Eliſabetta Si‘iag’io,’la Ma*

rdre di Mattia -fece coſe grandi , e ‘ſire

piroſiſlir‘ne, ed Ella rn‘iſe 'nel Trono d’i

Ungheria 'il Re Mattia ſquig'liuolo ‘; o

per meglio dire ñ, Iddio del mezau di

*que



 

que-ſia eccelſa donna ſî- ſervi per premia~

re le fatiche ,u ed i ſud'ori- dell’ Unniade

› ſparſi per la. cauſa del Cristiamſimo.

CAPZTOLO VII.

I marriwnj. di' Eleonora ‘,. e- di Beatrice}

di ,Aragona furono carichi”;v

contemporaneamente .

Nostri Cronisti, e colla loro, ſcorta

gl’ lstqrici nostri, tutti mettono; il

matrimonio di Eleonora cun Ercole I.

di Ferrara nel x473. , e quello di Beaó.

trice nel 1476.., cioè tre anni dopo..

La coſa però procedette diverſamente , e

l’uno, e l’altro matrimonio fu conchiu

ſo, e fu pubblicato nel 1473., quantum

que poi il Re Mattia Corvino l’ eſecu~

zione del ſuo , per le gravi occupazioni

di guerre , nelle quali ſi trovava nel

1473.,_involto, differir volle ſmo al x476.

Questa verità ſi ricava dall’accuratifiimo

Storico di Ungheria, ed indagatore dili

gentiſlimo de’fatti di Mattia, e della ſua

Real Conſorte Beatrice, Antonio Bonfi

nio , perocchè questi nel narrare la guerñ.

ra z çhe _nel 1472. ebbe .il Re Manila_

‘ ne*
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Sella Sleſia, Provincia che gia ‘Egli avea’

poco prima colla Moravia, ed altri imó

portantiffimi luoghi,~~tolta al-Re di Boeç

mia Giorgio, dopo che ſ1” era col mede

ſimo diſguſlato; e nel riferire che-il Re

Mattia difender voleva’ Breslavia Cit-,it

nobiliſſima di`quella I’rovincía ſleſſa, "la".

quale a tutto potere s’ eran ingegnati di

aſſediare il novello Re di Boemia Ula,

dislao Figliuolo delRe di Pol‘dnia, e lo`~

fieſſo Re di Polonia Caſimiro, i quali

vi ſi eran di perſona accampati , e di.

rimpetto allo fieſſo Re Mattia , che gae

gliardamente difendeva la piazza: ci fa,

con iſpecialita eſſo Bonfinio ſapere , che

in tal guerra del detto- anno 1472 , nelç‘

l' eſercito del Re Mattia vi foſſe (lato’

ſempre-l' Arciveſcovo di Bari Ambaſciate

tore del nostro Re Ferdinando 1.', colà‘

venuto pertrattare il matrimonio di

Beatrice col'Re‘ Mattia: e‘ che ſeguita‘

poi nel 1473 la pace fra i tre Re , e

liberata Bteslavia dall’aſſçdio ;- in mezaoj

alle ’pubbliche, e- ſauste a’cclamazioni ſoſ

ſe {lato pubblicato nella ſleſſa Citra_ tal

matrimonio del Re colla nostra Beatrice.

Soggiunge lo steſſo Storico diligentiflimQ,

che Mattia avea mandati ancor-Fegſlii

U01
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ſuoi Ambaſciatori nella noſira Corte ; e

finalmente riferiſce , che in quell’anno.

era ſtato conchìuſo ſimilmente il mattia

monio di Eleonora con Ercole d' Este,`

e che Eleonora era ſiata condotta al Ma~

rito in Ferrara l' anno medeſimo, laddoñ

ve Beatrice ſi era fatta trattenere in Na..

poli , perchè non ſi era ritrovato ancor

comodo il Re di Ungheria di porerſr far..

venire la. Spoſa. Sicchè non è pur da du

bitare, che nell’anno fieſſo 1473.1’un0,

e l’ altro matrimonio foſſe fiato contem

raneameure conchiuſo.

. L’ Arciveſcovo di Bari , adoperato da

'Ferdinando in questa glorioſa Ambaſceria,

dal BQnfinio non ſi nomina', anzi da, lui

ſi dice Arcbíepiſcopus Barrienfir , che po.

:rebbe ſignificar coſa diverſa , ma dall’

Ughellio ſi viene in cognizione, che foſ

ſe ſtato quel `Giacomo Aiello, di Taram

to, che tal dignità ottenne appunto, nel.

14.72. da Siſto IV. allora Soinmo Pon

tefice: `perciocchè nell'iſcrizione- ſepolcra

le, che l’Ughellio di queſto Arciveſcovov

rapporta, la quale in vita fatta ſi avea.

lo ſteſſo Prelato, ſi parla ſpecialmente_

delle Legazioni , che tale Arciveſcovo avea.`

ſolienute in nome di Sommi Ponteficid,

z, t e i
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v

e di vari’ Sovrani, e tratai Legazioni'ſi

annovera la Pannanìca , o ſia l’ Ungarica,

e tra i Sovrani ſi fa particolar menzioñ_

ne di Ferdinando I.

In Ferrara aveva il noſbro Re Farai..

nando allo ſteſſo uopo voluto adoperare

uno de’ principali Signori della ſua Reg-`

gia. , e vi- aveva ſpedito. Fabricio Carafa,

il quale un anno intero ſi era in quella_

Corte per un tale affare trattenuto, do- ~

ve ave-va altres‘t incontrato- molto, col

Sovrano Estenſe: e donde poi nel i473.,

e col matrimonio gia conchiuſo del_ Du

ca d’Ercole colla nostra Eleonora, e 110-.

hil-me-nte. regalato ,7 ſe n’ era qu`t tor-nato,

Ma Ferdinando., che la coſiituzione. del..

la Corte d-iñ Ungheria ſapevav a dovere ,v

a‘l Re Mattia` non. un Signore ſecolare ,

come aveva fatto per `;Het-rara , ma un_

Arciveſcovo volle mandare. I—l Poli-tica

allora in Ungheria. paſſava quaſi tutto.

per le mani di que-"gran Prelati di quei

Regno , e- gli [leſſi Segretari di Stato ,

oh’ ebbe ſempre Mattia ;` e rt’ ebbe di meñ'

rito grandiſſimo per eſperienza , pruden

za, integrità, e ſomma letteratura; ordia

nariam-ente da quell' ordine egli- traeva ,

non diſcoſiandoſi, molto per altro da; due!

che

._
'
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he s’era fatto aſſai ſpeſſo ’da’ ſuoi ante

ceſfori . Sicchè Ferdinando avvedutamen

te in Ungheria un Prelato volle adope-'Î

rare, ſcegliendo l’Arciveſcovo Ajello‘Taë

tantino, che di ſingolariffimo merito era,’

e che in molte altre Legazioniſi era con*

gran, valore diportato, laddove in Ferra

ra Signori ſecolariaveva voluto far com-

patire. Non‘diffe dunque bene Giorgio

_Scanderbec al Principe di Taranto, quan—

do per diſpregiargli i ſuoi Tarantini , li

definì una certa ”uo-ua ſpecie di Uomini

,Ì aquatici , ſhl per peſce”,- peſci nel mare

ñ di Taranto dalla Natura procrean .9 percioc

chè da Taranto in ogni tempo grandi

Uomini,- e di grandiſſima attitudine, ed’

ingegno, e di valore,- anche militare, ſita-

ordinario, la Storia ci fa Vedere d’eſſer

aſſai- ſovente uſciti. ‘-` '

I due Ambaſciatori, che egualmente

eran già ritornati nella noſira Reggia

nel 1473., grandi ,- e ſonore coſe pote

rono degli Spoſi delle nostre Reali Prin

cipeſſe riferire -. Il Carafa, ch’era staro

in Ferrara , dovette rapportare , che ri

trovato avea una Corte fioritiſlima , un

Principe amatiſlimo da’ ſuoi Vaſſalli, un

Principe, che le cure del governo face

F_ va
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va andare ſempre unire con allegri dì

verrimenri, e ſpaſſr , che dava alla ſua

Nobilrä, ed al ſuo Popolo; ed un Prin

cipe infine , che aveva ſovente ſommi.

nistrato al Carafa chiariſsimi argomenti

della ſua virtù, della franchezza del ſuo

animo, e di eſſere oltre miſura caro, ed

accetto ai ſuoi Popoli. I Cronisti, e gli

Sroríçi di Ferrara preſſo del Muratori in

quell’anno steſſo, che il Carafa stetre in

Ferrara , rapporrano tanti ,farti di tal’

indole del— Duca Erçole, çh' eſſendo al

' lora ſeguiti in preſenza del Carafa , na

turalmente' da’ medeſimi dovete’ Egli le

coſe, -che abbiamo dette , e maggiori ,

raccogliere, e .quì narrare ai _nostri per

conſuqlo del Re Ferdinando ,r e della

Reale Spoſa Eleonora `.E ſe allora an

che aVVenne , quello che ben "ſi ſa. di

aver Erçole operato, riſpetto a quel no

firo Cavaliere Galeazzo Pandòne , con Cui

nella ſoa prima età aveva ,avuto .il duel

lo , riferito di ſopra, cioè ch’ eſſçndo

paſſato il Pandòne per gli Starí del Du.

ca Ersolç, e Per la memoria delle coſe

precedenti, eſſendgſi Ig fieſſo ,Pandòne vo

luto naſcondere ; dal Duca , che traſpi—

rò. il ſuo arrivo; fr; ſubito mandato a

` Chia;

r!rq~‘._.~`.ſi.` ,
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chiatnare, ſu conſomma stirn’a ed ono;
rr

d

re accolto ,i ,e fu nobilmente regalato’ ;,

queſto fatto ſolo porca‘a bastanza far'

conoſcere al nostro Carafa 'quale `anima

nel corpo del Duca Ercole (laſſo _alberz_

gara .-1 ~

Ma_ l’Arçiveſcovo di Bari ebbe materia_

più vasta per le mani, e_ vdovette dire”,

che il, Re Mattia foſſe il Principeſpiù'

magnanimo, più_geueroſo, ed ,il più Ìeg~.

giadro_fiuerxie_ro, cheaveſſe prodotto la:

, Natura; percioçchè Mattia difeſeìn pre?

ſenza dell’ Arciveſcovo l’importante prazfl

za di Breslavia con unostratagemma mi—

litare, così bizzarro, ed ingegnoſo, che'

nonſi trovava‘ ancora infino allora in'

alcuna altra Storia; nè gli Scrittori Cite"x
ci,e Latini, che degli stratagernm'i mi,-v

_ litari avean parlato , avean ſaputo mai
penſarlo ,i Egli non avea più che roooo.`

-Combattenti, ,Gente però" tutta brava, e

che ignorava ſolamente coſa foſſe paura.

All’_ incontro_ i‘vdue Re , Caſi‘miro, e LL_

ladislao comandavano a' 4.0000, Soldati.

Mattia conſiderò , che ſe ' con i ſuoi ſ1;

foſſe rinſerrato nella_ piazza , ſi ſarebbe:

. da ſev fieſſo carcerato, e'ſarebbe ſtato aſ
ſolutamente obbligato a renderla .ì

-" ` z Con—
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Còn'ſiderò inoltre, che il venire a gior’,

nata‘ co’ Nemici, come eſsi ardentemen;

te deſidera‘vano, foſſe egualmente pericOe

loſo , giacchè in un campo aperto era"

_molto probabile, che la moltitudine ſul

picciol numero , ſpecialmente alla 'viſla'

de' propri Sovrani , foſſe prevalura .-*Sic

chè riſolVerre Mattia, ſegùendo anche il

conſiglio di un accorto Frate Minore I_~"

taliano da lui 'molto amato, e glä‘a

grandi ‘dignità eſaltato, diſiruarſi col ſuq

.Eſercito intorno _alla piazza con _trincie

re, ed altre operazioni militari, e di‘

qu‘i arrender ſoltanto con continue uſcì,

te, e ſcararnucce, occulte‘, improviſe, e

non mai, per_ 'quanto'più foſſe {lato poſz

ſibile , dai Nemici antivedure , ad este-‘
nuare ſil’ Eſercito nemico. Ed acciocchèi

‘ſuoi solda'ri ſratranto foſſero stari e di:

vertici, e, da punto di _onore stimolari,

e d’ amore acceſi; ſulle mura della piazñ'

za fece ergere molti orchestri‘, e quiviì

ſituò cori di Muſici : e facendo' far'del:

le piazze-da ballo ſnlle cortine fleſſe , e

in altri luoghi,ved eziandio non rade

Volte in mezzo all" eſercito medeſimo

ſi‘miſe ad invitare le ‘più' belle Dame,

1*!, Donne del Paeſe, ed a vconvenire il _
‘ì ‘ì cam-,
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.Campo in -. Sala da ballo: -e ciò*per fai‘.

..sl, come avvenne, che incoraggitiliiſuoi

Officiali , ed i ſuoi Soldati ,ed entrati in

impegno di farſi veder prodi, e valoroſi

alle belle invitate, dalle quali tanto più

.venivano per volere'di Mattia lodati, e

commendari, e quaſi abbracciati , e ,ba—

~ciati , quanto più carichi di ferite, e

con stuolo di prigioni dalle ſortite, e

dalle ſcaramuccie ritornavano; l’ Eſercito

-nemico ſi foſſe estenuato, e riſiretto , e

,quel ch’ è più', in un torale avvilimen—

,to foſſero caduti gli oppoſti Sovrani, e

Generali, oſſervando un cotanto corag

gio, e diſinuvoltura nel loro Nemico, e

'venendo aſſai ſpeſſo inſultati, e deriſi da

,quelleDam’e steſſe , ſull’ apparenza di

'corteſi, invitiper danzare , e per diver

,tirſr ancor eſsi colle medeſime- ,

Tutto queſto grazioſo ſpettacolo vide

ll’ Arciveſcovo di Bari» , e vide poi il

prodotto dell’ ingegnoſo ſtratagemma _di

.Mattia; percioccñhè ridottoſi al niente l’

Eſercito de’ due R-e .competitori Uladis

.l`ao, e Caſimiro, odientrata in eſsi una

diffidenza di porer combattere con un

Sovrano di cotanto ingegno; domanda

rono .lav pace, laſciando Mattia nel poſ

F 3 ſeſſo'
i» :e
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ſeſſo di q‘u'el che rene”; e generoſamen
te l,i ottennero : ed allora? altro rpiù lie

ta ſpettacolo ‘ſi par'òv agli occhi dell’Ar

civeſcov0; percioechè vide egli ’allora "il

‘ſaſſo di Mattia,- la ricchezza delſu‘o va

‘ſel’lame, 'e la ſua magnificenza, che ſu.

’pe‘ra’va, non che ugua‘gliava, la Per'ſica,
ſie’quella' di qualunque altro Sovrano di

‘äuelſ eta .- Tenneegli in un’ Convito

' eale a pranzo-ſeco i due _Re‘ con tutti
‘i 'primi Signori de' tre‘ Eſerciri :ì e per

tutti 'gli altri Egli steſſo fece fare gran

‘_diſsimì banchetti, e qua‘ſi 'tutti, comin

"ciando da’ Sovrani ,- riempì di gra'ndiſsi

mi donariVi. Queste coſe r‘utre probabil

ìx'nen‘te; ſiccome doVert'ero ſo‘rprender l'

‘Arciveſcovo di Bari ,ì così le dovere’ egli,

'feste'volmen'te qu‘l preſſov di noi, al Re

. Ferdinando, ed alla’` Reale" Spoſa Beatri

Ce - riferire‘ . , ‘

~ ,ì Eleonora parti da‘ Napoli nel 1473.

Sigiſmondo_ Fratello di 'Ercole con ricca

'compagnia' di Signori v Ferrareſi 'Venne a

"piglia‘rla, ed il Padre la mandò col Du

'ca _dÎAndriaJ e con‘ molte Dame, eCa

‘Vali’eri, e l’una', e l' altra compagnia ,

ſecondo il gusto di que’ tempi, ſacca un

numero coranro conſiderevole, che ſupe

' ‘ - rava
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rava i 1500. Per terra ſi fece questg

viaggio : e giunta in Roma la Reale

Spoſa, ebbe da _VSisto IV. quel trattamen.

to cotanto magnifico, ehe ſorpreſe all'o

ra tutta l' Europa,‘e di cui con istupo

re, ed ammirazione parlano totti gli Sto

‘rici di que’ tempi, e, nel modo steſſo ſe

n’è ſempre parlato poſteriormente , 'e ſe

ne dovrà parlare in avvenire . Nè po‘teñ

_‘va intervenire diverſamente . Il Papa

'era già, per mezzo degli Estenſi in tutta

la buona armonia col noſtro Re Ferdifl

nando : Volea perciò onorare all’ ultimo

grado e la Caſa nostra Aragoneſe , e la

’Caſa Eſtenſe .‘Ne diede quindi l’ inca

rico al ſuo prediletto nipote, il Cardi

nal .di S. Sisto , Pietro Riar‘ío . Non v_i

voleva-altro _. Quello‘ Cardinale era di

'ſua natura cosl magnifico , e generoſo ;

che colle riccheZZe di Creſo ſarebbe ſta

to ancor povero . D‘ovè dunque per ne

‘ceſsità l’affare riuſcire, nel modo , che

ſuccedene. `

In Siena ebbe pure trattamenti distin—

tiffimí la nostra Reale Spoſa Eleonora

da quella Signoria, la quale a ſpeſe pro

prie mantenne tutto il Seguito, e diede‘

'grandiſſime feste: e l'Annalifla di Siena

' ‘ F 4. ` prçſ.
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,Preſſo ilñ Muratori ſi ..duole,.che ſua MQ;

Iglie , che ſu tra le Dame ballanti di Sie

,na,- vi avea perduto un coltello con ma

_nico ipntarſiato. d’argento. Cotefio Anna

.lista ſe paſſava allora per Letteraro nel

,la ſua Patria, avea .ſicuramente finanze

tproporzionate al ſuo carattere, quando

.una perdita di cotanto lieve_ momento

gli .dovè eſſer cos`1v ſenſibile ,-__ che ne’_ ſuoi

_Annali la volle ſar , anche restare ,regi- `

ſtrata.In altri luoghi ebbe ancora gran’
.diſſimi _onori la ,Ducheſſa Eſſleonora,e‘ poi

giunſe inìFſierraraz, dove ritrovòv il ſuo

E,Reale Spoſo, che :avea preparate quelle

`altre feste,che alla nobiltä della ſua Corf

,te erano corriſpondenti . .
Beatrice era rſiestata in Napoli, *e vi`

-stette fino al 14716.- , quando Mattia i,

.avendo mandato PerſÒnaggi _di grandiſſi

:m0 ,conto-a' pigliarla, .ſi fece nella Caſa

_del Re Ferdinando il ſolenne Sp‘onſalizío

,per proccura,v e furon 'be‘nede‘tte le_ noze

ze dal celebre nostro Arciveſcovo,e gran

Cardinale del XV. ſecolo, Olivieri _ Ca—

rafa, e la Regina girò per Napoli colla

corona in capo:_ paſsò .per li Sedili,.e :ſu

da tutti‘ venerata.- Poſcia portandoſi per

terra fino a Manfredonia…,- colà con no_
. , . . ` ` 'ſi ’ ` bi;

o l ‘i
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biliffimo ſeguito montò‘ i—n una delle tre.

‘galee, che ſi trovarono apparecchiate, e

paſsò prima per Ferrara per viſitar la

Sorella, e goder delle feste,ch~e le avea

preparate i1- Duca Ercole, le quali fui-oa

no ſolenni., e magnifiche: e poi andò in

Venozia,dove grandiſſimionori da quel

la ſereniſſrma, ed oſpitaliffima Repubbli

ca ricevette. .Quì fin‘r tutto il ſuo viag

gio per ma~re_,ſ perchè paſſa-ta inf terrafer

'rana‘,-` per'v lo Friuli, Iſl—ria e Garniola ,

dice ”il Bonfinio , che entrò nel Regno‘

.del Real Conſorte;fu coronata in- Buda,

e stette con tutta la ,Corte Ungarica per

molti gior-ni in tanta eſaltazione egiub

bilo , che ſarebbe difficile a deſcriverſi .

` I noſtri Scrittori- dicono , che Ferdi

n‘ando mandò col-laReale ‘Spoſa D. Franñ_

ceſco- ſuo Fic'lio, e'-- Fratello della mede

fi-ma.~.Il Bonſînio parla diſlintamente del

la venuta,- _e' della dimora fatta in Un"

gherìa di D.; Franceſco d’v Aragona per

viſitare, ed aſiìstere alla Regina" Beatrice

ſua Sorella: vuole però , che in Unghefl

r`ia ſu acCompagnata da altri principali

Baroni, e venerandi della nostra Corte"

Ìſl Bonſinio ne’ fatti Ungarici, e di Bea

'trice maſſimamentezſu- troppo diligente;

` Sic;
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'gicchè è probabile, che D. Franceſco o

er infermita,o Per altro riſpetto ſ1 foſ

e trattenuto‘ in Ferrara, e che poi foſ

'ſe‘pin Ungheria venuto a viſitarla So

~rella’, e che‘ nell’ ingreſſo della Regina

in Ungheria, non vi foſſe egli fiato .

Comunque pſia, il ce‘rt’o è‘, che i matri

moni di Eleonora, e di Beatrice figlin

le di Ferdinando I.;entrambi furonocon

chiuſi egualmente nel 14.72., o 1473'. ,

e ~gia poi nel I476.`ſi trovavano amen

due con ſomma magnificenza perfeziona

ti e compiti .

CAPITOLO VIII.

Riuſcita, che fecero nella Caſe de i lo”

Reali Conſhrti le na/ire due Princi

peſſe .dragone/i, Eleonora, e Bea

trice ; e loro felice incontro con

gli stqſſi Reali Con/orti, e

con i loro Popoli'.

I Eleonora,parlando Bonfinio nell’

. Istoria d’Ungh_er`xa,dove ancorché

Beatrice, e non gia Eleonora coſiiruiſca

la ſua Eroina, pur diſſe ‘cos‘t :.,, Quella

z, Principeſſa ?ſi ~èì veduta arricchita da

' ’ ,, Dio



. 91

`,, Db di ia] felice‘ fecondità` nel dare al

” la luce Figliuoliz ‘e di tai ſapienza do

” rara;- c‘he‘ a' Qualunque’ altra feliciſſima

,, Real Principeſſa de’ſuo-i‘ giorni ‘non ha

-,, avuro' che cedere”.- Ella avendo ſubi

to 'per le‘ ſue‘ virtuoſe , e Reali -maniere

guadagnato l’an‘imo del Rea] Co‘nſorre',

ed i cuOri de’Vaſſalli,~crebbe ſempre più

nella grazia , e nella ſlima delli’ un’o, e

degli altri, e per gli ſu‘oi‘ portamenti', e

r la ſua- _ſe’ria condotta , e principal

mente perchè’ Îddio ſi compiacque di ſar

~la comparire d’ una fecondità maraviglio

ſa , divenne‘ la gioja , non che de’ ſuoi

Popoli, ma anche degli altri Ita‘lia‘ni. I

due ſuoi.primi parti, che a‘cca‘ddero imf

mediatamenre ne’ primi due anni del ſuo

‘matrimonio, furÒn di' ſernrni’ne.~ Ercole,

che deſiderava i‘ maſchi ,- nel ſecondo ,

come ſuole intervenire,ſi mostrò alquan

to attristato, e ne diede pubbliche te‘ſli

moniauz’e , perchè un Cronista delle" co‘ſe

di Ferrara preſſo il Muratori, ci dice ,

che non fece far‘ ſeſle‘ ;p il ‘che' dovette ~

eſſere in quella magnifiçemiſſima Corte

norabiliffimo, perchè~ colà Per ogni qua

lunque coſa ſ1 brillava. Ma Ercole eb

be ben toſlo motivo di conoſcere , che

- ~ ator—
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a rorfoſr er‘a‘ addo‘loratoì, ed avea“na‘*

ñturalmente diſguſìata la ſaggiahed inno

;cenre Real *Conſorte : perciocchè imme

;diaramente Ella lo arricchì di un -Mañ,

-ſchio, quanto altri _mai ,,Vezzioſiſiimo ,

Ercole,- che dal noſiro Re …Alfonſo J. era

Jia'fo’, come‘ ſi è detto, iſiituito, e, della,

’cui memoria ſi mo'strava ſempre .inf-iam

mato; a coreſio Maſchiozſuo primogeni

to, volle dare il nome~ di Alfonſo,e_co

.sì nella Real Caſa Estenſe d’Iralia‘enrrò

il nome di Alfonſo, che poi ſi trovò ,

.che non vi staſſe mal co_llocato.Era gia

gravida di' nuovo la Ducheſſa Eleonora ,

e vicina a partorire‘, quando il Re Fer

dinando ſuo Padre la volle in Napoli

.Per quella cagio‘ne che a ſuo luogo diñ‘

,.rerno: ed ella coraggioſamente, portando

ſeco le due ſue prime figliuole,ed` altra

corriſpondente compagnia , fi conduſſe a

-Livorno, e ſu de’ Legni del ſuo ‘Genitore

montando, fece vela .per Napoli , ed .in

pochi giorni felicemente vi pervenne' .

Quivi le fu dato per albergo. il Castei’

Capuano, dove oggi ſono unt-tr‘ tutti i

Regj Tribunali ,- antica Reggia de'_ Re

Angioini, e dove albergò poſcia anche

il Re di Francia‘ Carlo VIII. quando

VCI]

l



9 <7

veline alla conquìstadelRegno: ed in queä`

lio-nobile luogo non molto dopo Eleoz

nora ſiñ ſgravò d’ altro maſchio , v_cui ſi;

diede il nor-ne di Ferdinando, cioè dell’:

Avo materno. p .z.

Dovendoſene poi ritirare,com’ eſſa ſu—

bito fece, e nel Muratori,preſso.,gÎIstoz _

i rici di quella ed., troviamo anchequest'.

altro ſuo viaggio -distinramente narrato

cogli onori , che per iſlrada ricevette ,

Ferdinando volle tenerſi ſecÒ non meno,

il Bambino nato,che una delle Figliuole,

cioè Beatrice Estenſe; e di ambedue ſi

preſe cura Ippolita Sforza , Donna dì

grandiſſimo merito ,- e 'Moglie del Duca_

di Calabria, cioè la Zia per affinità de’,

Pupilli . Altri Maſchi poi la Ducheſsa Eleo-.ñ

nora anche diede alla luce, ed infra dique

ſii ſuvvi Ippolito d’ Este ,celebratiffirno, in

appreſſo, Cardinale di S. Chieſa , ed il_

iù rinomato trai Cardinali della famiglia

Estenſe,del quale or orafi dovrà anche,

diſcorrere z ed un’ altra Femmina ancor

procreò: dimodochè poi ,— quando venne

:lì—morte la nostra Eleonora, che ſu` nell’,

‘anno 1_493 , laſciò ella la Real Caſa E7

stenſe di ſuo Marir0,`arricchira di quatz.

;ro Maſchi ,- e di. tre Femmine ,e laſciò_

. . PQ.
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i Popoli 'pieni’ dl ammirazmne, 'e‘v vene..

razione del- ſuo nome per ,larara pruden-~

za , ch’ ella nel governargli inſieme col r

ſuo Reale çonſorte ., _avea ſempre mo

ſir-ata.

‘ Beatrice, che paſsò in Ungheria, non

doveva .aver Figliuoli , e perciò non n',

ebbe.Altrimenti ſpiegar non fi potrebbe,

come ſi foſſe veduta nella nostra Caſa

Aragoneſe que-ſia' Principeſſa ſieriie,quan

do gl’ Individui di queſta famiglia_ furono

per io più ,di maraviglíoſa fecondità do

tati . Oltre a ciò ;Beatrice _ſu donna di

validiſſimo compleſſo, ſempre ſana, e di

tutte quell’altre naturali qualita fornita,

che promettevano in lei' unafeconditä

niente minore di quella della ,Sorella ,

e .degli alt-ri individui della ſtia, Caſa .p

Ma gli :Ungheri nel dare ii Regno al Re*

Mattia , ,1" avçan tolto all’ Augustiſſtma

Caſa d’Auſi-ria, a cui era dovuto , e lo,

fieſſo avean fatto tre meſi prima,i Boe

mi nell’eſſere fiati i primi ad eleggerſi, i

un Re, che nella ſucceſſione ,del Reame_

non aveſſe avuta alcuna ragione. L’ [m.

peradore Federico Ill. d’Auſiriaq cui l'`

uno, e l'altro Regno era dovuto, cìome

Principe di ſangue freddo, cd anche_

e

...i a.. _A.,,‘_-`A _.- …7.

\
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del dovere, paziente e rolex-ante, dopo d’

aver fatti per lo Rflgno (l'Ungheria, la

cuiSacra Corona era ancora .nelle ſue

mani, quegli sforzi, che credette oppor

tuni per vindicare quel torto , che gli

era ſtato fatto coll’elezione del ReMar

tia; alla fine credetçe di `cedere _al meri

to ſtraordinario di Mattia, con cautelar

`ſi bensì con un ſolennegiurato narra

to di pace, che mancando 'Mattia ſenza

PYOÌÉ legittima ,doveſſe quel nobile Rea

me venire _agli _Auſlriaci ,- Ecco, che ſe

Mattia aveſſe avuto Figliuoli;il Regno d’

Ungheria nella ſua Diſcendenza ſ1 ſareb

be tramandato.lddio,che per li biſogni,

che allora avea della perſona di Mattia

il_ çristianeſimo,e per dare un compenſo

a’ meriti dell’Unniade, Padre di Mattia;

voleva che Martia foſſe Re di Ungheria:

nel tempo fleffi›,per egual _bene del Cri~

ſlianeſimo, e per egual glorificazione de’.

meriti degli Auſlria-ci, che *per lo 'zelo

della ſua cauſa, e del ſuo culto, da" che '

avean avuto l’impero, avean ſampre in- b

defeſsainente pugnato; non volea permet— ~

tere che al Succeſſore legittimo non foſ

ſe poi queſlo Regno una volta ritornato;

e C03
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allora non ſi"arìrivava a comprendere ,

come da Mattia, e da Beatrice,Conjugiì

giovani, ſani,e robusti non ſi foſſero ve

duri figl’iuoii ?Così doveva intervenire per

emendarſi ſubito,come poiſegu‘r non molto

dopo lamorte di Mattia , il fallo,che ſi era

commeſſo, di dare ilRegno a chi non ſi

doveva, e per ſar ritornare il Regno ,Unga

rico , l’antemurale della Criſiianir‘a, nelle
{nani del‘lì’limperadore de’ Criſiiani, a cui

- ſpecialmente è commeſſa la general cauſa_

del Cristianeſimo . vProbabilmente quella

ferita, che Mattia_ ricevette nelia ſpina

m’idollare con quella freccia Turcheſca ,

che reſlatagli in parte ficcata, per quat

tro anni ,continui il tenne gravamente

tormentato , ſu di questo fenomeno la

cìagione ,e non gi“a la ſterilità della noñ‘

{ira Beatrice . Molte ragioni fiſiche , e

tratte _dalla Storia di quei tempi, e con

getture , che ſomministra la steſſa vita

del medeſimo Re Mattia , ſi potrebbero

in' conferma di ciò allegare ; ma come

la materia noi comporta,ſi laſciano tut

_te andare. '

’ se Beatrice nostra non potè dare ai
ì‘ Real ì



Real Conſorte, ed al'Popolo quella ſo?

lida conſolazione , che dalla Principeſsa ,

Che apra la Caſa Reale,e l’arricchiſce di

prole , i Reali Conſorti,ed i Sudditi ri

cevono; e ne diede però tante, e tante,

altre per la ſua ſiraordinaria bellezza ,

pel ſuo virile animo,per gli ſuoi modi,

per gli ſuoi—talenti ,e perla ſua eloquen

za , che ſ1 conviene dagli Storici , che

reſlato nel vederla, estatico,il Re Mattia,

e trovando più affai diquello,che per ſa

`ma avea prima udito , eper la relazione de'

ſuoi Ambaſciatori ; da quell’ ora in poi

ſ1 dubitò, ſe la principal ſua cura foſſe

più continuata ad eſſere,pome l’ era staro

inſi no allora ,il governare il Regno, vince-`~

re i ſuoi Nemici,ampliare ed estendere i

ſuoi Domini , reſiſtere al, Turco, e com

parir univerſalmente formidabile e tre

mendo; o di dar piacere e tener ralle

grata, ed onorata "la ſua Reale Conſorte.

Il Bonſinio dice, chezperſei anni con

tinui non iſlette mai in alcuna ora Ion:

tano da lei, ed in tutte le ſue ſpedizio

ni militari andava egli ſempre colla Mo~

glie; e che negli altri anni _ſeguenti con

v.molta difficolta talvolta ſe ne diſlaccava:

che non fece mai alcuna coſa' nè in pa

.G Ce)
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ce, nè in guerra ~ſenzal’ir‘ttelligenza dels

la Conſorte: che‘volle girare il Regno,

ſbltanto per divertiria, e per farle vede—

re le miniere , e le altre rarità e curio

ſita di Ungheria : che gli Ambaſciadoriì

trattavano a dirittura con lei ; e che in

ſomma aveva in tal maniera con Beatríñ.

ce communicare Mattia il ſuo potere ,

che tutti due costituiſſero ilpſolo Re di

Ungheria. Il Bonfinio medeſimo, che di

tai fatti era ſtato aſſai~ volte ſpettatore ,

non ſa riprendere il Re Mattia , perchè’

confeſſa, che Beatrice con quella ſua bel

lezza, ch’egli deſcrive, come ſorprenden.

te, ſino a dire, che avrebbe poruto de

ſiare Socrate steſſo ;v v’accoppiava tanta

prudenza, e tanta eloquenza, e grazia

di dire, che non ſi poreano ideare virtù

maggiori: ed in pruova , ſecondo gli ac

cade , ora parla con ſorprendimento dei

ſuo grave , e manieroſo contegno cogli

Ambaſciatori ;- ora del ſuo trattamento

Reale, e distinto fatto al Re di Boemia

Uladislao; ora delle ſue‘opportune inter

ceffioni preſſo il Marito per reprimere i`

ſuoi primi mori a pro di perſone meri

t’evoliſſtme; ora del ſuo Culto Religioſo;

ed ora de’ ſuoi sforzi per evitare che il’

Ma
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Marito , il quale, a dir vero ,'d’ambi

zione , e da gloria era forſe più del do

vere traſportato, aveſſe ingiuſle guerre.

intrapreſe , o negl’ ingiuſli acquisti-ſi;

foſſe mantenuto. E quì non poſſiamo noi

altri Sudditi oggi fortunatiſlimi [di un,

Principe, che-ci ha dato per Regina_~,’ffeñ

per Madre una Principeſſa, in cui a larñ_

ga mano .-tutte le gran doti de’ Principi -

Austriaci ſ1 veggono raccolte , ed unite,

non ralle‘grarci in leggendo , che Beatriñ‘

ce ſpecialmente diſapprovò nel ſuo Real

Conſorte l’ingiuſia invaſione dell’Auſir‘ia,

ch’ egli con inſaufli auſpici volle aſſolu

tamente intraprendere, ed a ſine condur-`.

re: che cercò ſempre , che .ſi foſſe per

donato a' quegli innocenti Abitantil, e a; `

quel bel paeſe non ſi foſſe danno recato':`

che occupataſi Vienna , e devaſlataſi , la

volle far ſubito riſarcire: e che avrebbe`

voluto veder ſempre la pace tra- il Re

Mattia, e l’ Imperador Federico ,« anche

a riguardo della Moglie dell’ Austriaco.

Regnante, ch’ era Eleonora di Portogal

lo , cugina del Re Ferdinando ſuo Padre.
i Queſla fu Beatrice di Aragona, Regi

na di Ungheria, e Moglie del Re Mat*:

tia. Questa ſe non fu feconda al Marito‘…

~ G 2 di



100 ñ

di naturale fecondità, lo fu ſenza’ dub

bio colla mente; e ſe i Popoli Ungarici

non ebber da lei i lOro Re ſucceſſori,

perchè Iddio per la dignitit- di un tanto

Regno avea loro riſerbati Sovrani di al

tra eminenza, e calibro; ricolſero però

dalla mente della Regina Beatrice tali

altri prodorri , ch’ eſſendo in 'quel Regno

restati, ed avendo continuamente avuto

luogo anche dopo della morte dei Re

Mattia; è paruro che da quell’ ora in

poi la diſcendenza di Mattia dalla prole

di mente datali da Beatrice , in quel

Regno foſſe ben anche ſempre continua

ta a regnare , e che regnaſſe tuttavia .

Lo ſieſſo Bonfinio è quegli, cheſicon una

vivezza maraviglioſa ci ha laſciati dipin

t’ i costumi Ungarici che nella Reggia,

ne’ Popoli, nell’amminiſirazione della giu

ſiizia , e nella vita civile, ritrovò colà'

Beatrice nel tempo , ‘ che venne a con

giungerſt con Mattia, ed a ſedere ſu di

quel nobiliſſima Trono. Oh che ſempli

citàñ! oh che ruvidezza! ed‘ oh ancora

che fierezza, perchè ſpecialmente Bonfi

'nio ci dice , che durava ancora allora

quel Giudizio, che colà ſi chiamava Rea

le', 'giudizio impetuoſo , e tremendo , he

c e
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'che quaſi ſuperava la fierezza del giudi

zio Vestfalico. Poi immediatamente ci'

.fa conoſcere il Bonfinio medeſimo, di -eſ

ſerſi mutata in tutto, e per tutto, la ſce

na, e di eſſere, per opera di Beatrice,en~

trata la ſplendidezza, la ſerietà, la com

.poſlezza, e l' ordine nella Caſa Regia ;

introdorto nel viver civile il luſſo , ed

il decoro , che ammolliſce gli animi; ri

formata la Legislazione, riordinat’ i Giu

dizi; applaudit’ i nobili edificj, e le abi

tazioni magnificame nre adornate; chia

mat' in Ungheria i migliori Artefici di

quella età da ogni altra parte del Mon

do , e gli uomini più culti nelle belle

arti , e nelle ſcienze ivi raunati; abolito

`il Giudizio Reale,rid0tto il tutto a pro

ceſſura regolare, ed ordinata;ed inſom—

ma, com’ egli dice, divenuta Italia l’Un

'gher‘ra . Ed ecco altri benefici, egualmen~

te perpetui, e perenni, che quella ſleſſa

Nazione ricevette dalla mente di Beatri

ce, e per cui della ſua sterili-a non eb

bemai nè allora; nè in appreſſo a do

lerſi . Che meraviglia dunque ſa,ſe Mat

tia arricchi quella_ Maglie, quanto p0tè,

ſe la laſciò con Stati,e con armati ,che

da lei dipendevano, ela laſciò quaſi l’
l 3, > 33-"—
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arbirra dell’ Ungheria? ed i Popoli steſfi

a tutto ciò contribuirono , come quelli,

che venivano ſtimolati dai grandi van

taggi , che dal ſuo governo aveano ri

portato? Diede poi ella ſegni ancora del

grandiffimo ſuo amore pel Marito, quan

do in Vienna neila Domenica delle Pal

me 'del 1490, in mezzo ad una gran ſ0

-Jen‘nità, che allora ſi celebrava, ſe] vide

da un’accidente apopletico ſorpreſo . L’

‘ --affistenza, che allora ella fece al Marito

per tre giorni continui, quanto durò il

male, è tale , che ſenza concepire ſenti.

menti di amore per questa gran Princi

'peſſa, non ſ1 può Leggere, nè udire . In

-ſomma volle eſſer compagna cara, tene

ra , 'e fedele ai degno - Real Conſorte ,

come pur conveniva, ſino all’ ultima eſa

-laz’ione del ſuo ſpirit-o.

E tali furono le due Figlîuole di

Ferdinando I. nelle loro Reggio , e

con i loro Reali Conſorti , e con i lo

ro Vaffallí percui porè ben girne al

l'ora faſioſa quefla nostra Real Caſa di

~~ Napoli, che le avea procreate , e 1’ ave

vva istitui-re; e molro dovette ringraziare

Iddio il 'nostro Re Ferdinando, che con

Spoſi cotanto a-ug-ustñi le añvefle_ collocate,

-q-uando prima per l’una, e per l’ altra fi

erano
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erano gta quaſiñ-conchiuſe le nozze .con

altri _Principi , che non ſarebbero mai

fiati di, tanta rmomanza.

~

, CAPITOLO 1x.

Amicizia collante, che ſu ſempre ſerba”,

dopo de’ due matrìmanj di Eleonora, e

. di Beatrice, tra la Real Caſa, di N4#

› `Poli, ,e le Reali Caſe de’loro Con/orti;

e ,cm gli Estenfi di Ferrara ,ed il Re

,Mattia . ~ a,

' Matt-intoni’diEleonora ,e di Beatri-`

‘ ‘ce prnduſſero quell’effetto,_a cui prior

cipalmeute le affinità ,.che ſi contraggo

no dalle Caſe Reali , .ſono dirette , di

.vederſi da .quell’ora in poi una costante, ,

_e ſincera amicizia_ tra le tre Caſe Reali

,in affinità strett’ .e congiunte, ed un re—

ciproco coſ’taute impegno di prestarſi in A

'ſogni occorrenza ſcambievoli nffizj di be

ñnevolevnza, -e di ſoccorſo . - .,

Già abbiam veduto, che Beatrice non

_volle _paſſare in Ungheria, ſe non .aveſſe

‘viſitata prima ‘la Sorella in Ferrara ,e

._ che dal Real Cognato' .ſu. magnificamente

accolta,_e ricevuta; crd-abbiam veduto ;al

- ' G ’4. ` "tresi,
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tres`1 , che Ferdinando volle poco dopo

queſta ſua Figliuola, che flava in Italia,

rivedere;e che il Conſorte glie la inviò

colle due Nipotine gi‘a nate,e nello fia

to di dare all’Avo altro Nipote nella

steſſa ſua Reggia , come intervenne ; e

s’è veduto in fine , che Ferdinando `il

nuovo Nipote , cui già il ſuo nome ſi

era dato , volle ſeco tenere inſieme con

una delle nipoti nel rimandare la Figlia

al Marito. Quelle coſe, riſpetto ad Eleo

nora gia bastar potrebbero per una pruo

va maniſesta della ſincera amicizia , che `

'da quell’ ora in poi fuvvi ſempre tra la

nostra Real Caſa Aragoneſe,e gli Estenſi

‘Italiani : tanto più che fi ſa , che per

‘molti anni tenne poi qu‘r il Re‘Ferdi

nando , e volle iſlituire il Nipotino , e

che appena poi quando Beatrice Estenſe,

ch’era flat-a quella nipote tra le‘due ,

che Ferdinando per qualche tempo an

che ſi avea ſeco tenuta,ſu data per iſpo

ſa al celebre Lodovico il Moro- , Duca

'i poi `dí Milano; per la prima volta,nella

celebrità di, quelle nozze di ſiia Sorella,

da Napoli questo Nipotìno uſcì , ed in

Milano ſi fece ’vedere, Ma vi ſono coſe

mapgioriffi di piùv importanza,che com

e. Pra.
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provano quella lealt‘a,e quella vera ami

cizia,che da quell’ora in poi ſi vide tra

le tre Reali Caſe costantemente mante

nuta.

Ferdinando nostro in tutta la ſua gran

fortuna, che già in questi tempi parea ,

,che godeſſe , era ſempre addolorato per

non vederſi ancor riconoſciuto dal ſuo

zio Giovanni il Re di Aragona. Ercole

d’Este, che‘ aveva molto luogo in quel

la Corte, volle render’ Egli un tal gra

dito ſervigio al ſuocero,e da uom ſavio,

‘e che veniva' affistito da’ primi ingegni

di quella eta,ſi maneggiò in modo preſ

ſo di quel placido, e prudente Sovrano,

di cui coſe grandi'ci ha laſciare ſcritte

il celebre Marinèo Storico Siciliano, che

~il conobbe di perſona;che quel Sovrano

talmente s’induſſe a deporre ogni penſie

ro per lo Reama di Napoli , che finan

che dar volle a :Ferdinando , che gia

era vedovo, la ſua Figlia Giovanna per

iſpoſa.

Il Gabinetto Aragoneſe allora dovette

ad un tal partito venire . Vedeva quel

'poſato Gabinetto gia Ferdinando nel poſ—

ſeſſo del Regno , avendo glorioſamente

debe’llau tutti i ſuoi Nemici eſlerni, ed

in
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interni :til vedeva riconoſciuto da tutti,

i Principi d' Italia , e con i due mag:

giori Principati di eſſa,.Milano , e Per;

rara ; in istretta affinità il vedeva_con-_

giunto ; ed il vedeva ancora con 'eguale

affinità col Re di Ungheria ligato , il

cui nome ſolo dava terrore finanche alla

Porenza Otcomana in ,quella stagiooe- ,

Il Re Giovanni dunque stimò in que’ d‘;

di cedere al' tempo”; di riconciliarſi col

nostro Re ſuo nipote. i '

Quella faccenda gratiſlima, e glorioſiſ—

fima per Ferdinando di Aragona , e che

apporto a lui la gran conſolazione di vet

d'ere in ſua difeſa ne’luoi Mari venire

Le armate di Spagna ; il che non .fu ſoq

iamente nell’ occaſione della congiura de'

Baroni , come ſcriiî'e l’elegante penna di

Camillo Porzio, ma era anche accaduto

prima nella preſa di Otranto fatta da

Maometto Il. ; volle Ferdinando , che

con pubblica dimostrazione foſſe univer

ſalmente comparſo , che a'l'matrimonio

di Eleonora con Ercole Estenfe egli do

veva _attribuire : e .perciò fi fece-venire

`Eleonora nel 14,77. in Napoli, tuttochè

inoltrata cotanto nella gravidanza‘, come

già ſi è .veduta , perchè appunto allërî.

g l
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Egli aſpettava la novella Spoſa Arago

neſe, come infatti giunſe: e gli parea ,

che nelle ſue nozze doveva eſſervi colei,

che n’era stara la vera Conciliatrice. Qui

di paſſaggio notar vogliamo , che fece

gran maraviglia a’ Nostri il comparir la

novella Spoſa di Ferdinando , la Princi

peſſa Aragoneſe , non 'con altra accomo~

datura di capelli , che in treccia anno

dati, e vestita alla castigliana , abito ,

che ſempre ritenne . i

Dalle lettere di Monſignore Albini

citato di ſopra, ſi viene poi in cognizio

ne, cbe ſempre continuò Ercole, e mol-`

to più Eleonora ſua `;Moglie , ad ave-.r

-vera premura per Ferdinando , e per la

Caſa di lui, e per la grandezza di que’

sta Corona . Che' non -fece Eleonora in

tempo degli affanni di Ferdinando,quan~

do nel ſuo Regno ſ1 vide già entrato, ',e

stabilito il Turco?Che non avea operato

il ſuo Marito nella precedente guerra ,

donde poi‘ gli era venuto l’additato -ma

lanno , 'ſostenuta dal Duca di- Calabria

con-tro de’ Fiorentini, e ‘negli Stati loro?

E che non operò in ſine la medeſimaññ

Eleonora a pro del Padre, e del Fra

tello --nell'ñ- altra grave moleſiia c-h’ ebbe

-~ ' Fer
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Ferdinando colla congiura de’ Baroni ì?

Parea allora , che i travagli della nostra

Corte , foſſero stati travagli della Caſa

Estenſe di‘ Ferrara . Eleonora adoperava

il Marito, il Marito i propri Affini, e

gli altri Principi d’ Italia collegati ; ed

Eleonora steſſa con lettere , e con trat

tar cogli Ambaſciatori di Ferdinando ,

~porgeva , a lui ed al Fratello Duca di

Calabria, che ne avea aſſai più biſogno,

i più ſalutari .conſigli . Dimodochè preſ

ſo del Muratori ſi ha nel ſecondo tomo

delle ſue Amichità Estenfi , che uditaſi

finalmente—”nel 1493- da Ferdinando la

morte della Figliuola, che a lui di po

co precedette, ſubito pet-dè egli ogni ſpe

ranza da -poter più uſcire libero , ed

eſente da quell' altro turbine , che ſiava

già per venirgli dall’ occidente colla ca

lata di Carlo VIlI. in Italia, come` ſuc

cedette.

Non minore però fu la .grata corri

ſpondenza della nostra Caſa Reale Ara

goneſe in que’ d`1 cogli Estenſi . Vi è

` preſſo del Muratori , o lia nella Colle

zione .degli Scrittori alle coſe iraliche

appartenenti , di cui abbiamo in questa

Scrittum‘ fatto moltiſſimo uſo , un tal

‘ Ci.
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Cireneo, il ‘quale tratta della guerra no*

tiſſima, che Ercole ebbe co’ Veneziani!

e quelli rapporta ;una elegante orazione

da Eleonora recitata ai Cittadini di Fer

rara per conſervarli nella fedeltà del ſuo

Conſorte , lor Signore ; ed iu queſia ſi

vede , ch’ella ſull’aſſiſlenza del Re Fer

dinando , e del` ſuo Fratello Duca di

Calabria , di cui era {iCuriſſima , faceva

in quei travagli del ſuo Stato il mag

gior ſondamen'to . '

Quella orazione steſſa ci fa comprende

re, che cultiſſima,e ſaggia Principeſſa ſu

Eleonora, ſe con- tanta gravità in sifat

te dure circostanze ſapea ragionare, e

ſpiegarſi. E per altro in quella eta più

quelli prodigi in Italia nelle Principeſſe,

che ne’ Principi steſſi p0tean vederſi,giac~

chè allora terminando aſſai ſovente, ben

preſlamente la cultura letteraria ue’l’rin

cipi,che ben tosto ſ1 conſecravanoalma—

neggio delle armi.; le Principeſſe ſi po

tevan vedere poi più erudite. E Pio ll.

dice, che in Mantua, Ippolita Sforza ,

già allora deſignata Moglie del noſtro

Alſonlo Duca di Calabria, per- quando

avrebbe avuta ella l’era, recitò. tale ora

‘zione latina in preſenza deerapa nel

i C011
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Concilio , o Aſſemblea , ’come vogliam

dire‘, che fu di grandiſſimo ſorprendi

mento. Non è maraviglia adunque , ſe

la Ducheſſa Eleonora, uſcita dalla Caſa

paterna, e meſſa da ſuo Padre a lato di

uno de’Principi più illustri d’ Italia di

quel ſecolo; ſi foſſe ſempre_ studiata di

far comparire , che l’ affinità delle due

Caſe avere tra le medeſime riconciliata

una ferma e collante amicizia , e’ aveſ-ì

ſe generati e prodoni ſcambievoli van

taggi. - -

Per Beatrice poi in questo articolo

avremmo coſe tali da poter formare un

volume. Si può ben figurare coſa il Re

Mattia, Principe magnifico, magnanimo

generoſo, e grande , aveſſe potuto co

minciare afare per lo nostro Re Ferdi

nando, per la ſua Caſa, e per lo ſuo

Regno, da che ſi vide la bella Beatrice

ñ vicino, e tanto gli piacque. Il Re Mat

tia in tuttñ’i biſogni di Ferdinando lo

ſoccorſe,ſovente lo regalò magnificamen

te, e talvolta i- regali , come appunto

tra’ parenti ſi fa., venivan dístinti a lui ,ñ

alla Regina, ed ad altri della Caſa-Reaó.

le, con eſſer ciaſc'un regalo adattato a1-

la perſona, a cui andava diretto. Il Re'

Mat
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Mattia nella preſa di Otranto ſpicco ſu
bitoñzetoo. de’ ſuoi più glorioſr guerrieri-ì

in ſoccorſo di Ferdinando ,ñ ed il nome’

ſoloñ degli Ungherſ era allora di ſpaven

to a’Turchi: e dice il Bonſmio,che que

ſia gente nello'ñſmoncare, che fece ,. dai' ›

legni,cbe'~l’ arieaîñtraghettata in Otranto,

ſubito,7ſenza pig‘liare alquanto di ripoſo,

volle aſſai—tare ‘il'Nemicoze dall’Alboino

ii'~ 'comprende‘, 'che‘ affaltarone quella tor

lege-hei Turchi‘ ſi 'avevan formata per

difendere ilflloro campo, quando’ flaffer‘o

fuori l‘e mura‘ 'della Citta; e che preſa

la , e disfattala,-`e— rrucidaro il Preſidio

turcheſco , riduſſero il Nemico a restare- p

chiuſo ed aſſediato ,nella cura , il ‘che'

poco dopo portò la dedizione di eſſa , e

il loro'sloggiamen-to dal noſiro Regno .

Il Re Mattia anche volle dar ſituazione:~

ad un de’ Fratelli della Regina ſuaCon

ſorte: fel fece in Ungheria venire,e gli

diede il nobile Arciveſcovato di Strigo-

nia, il cui Pastore è 'il Primare del Re- ‘

gno ,_ ed è ivi il Legato nato a later:

della` S. Sede: e dovendo poi venir Le

gati Pontificj in quel Regno, queſlo fleſ

ſo Fratello della Moglie, già divenuto

Cardinale, volle particolarmente avere. .

Fer—
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Ferdinando fu ſempr‘e'egualmente cor-t

riſpondente a questi uffizj di un tanto ,

e tale ſuo Genero, ed, in quaſi totti que

gl’impegni preſi da Mattia, 'e che ſosteó‘

ner ſi potevano dalla ſua Corona, entrar

ñ volle ſempre con giusta gratitudine-,lancer

Egli. E perciò in que’-d`i.ſi videliljnov;

ílro Ferdinando intrigato'ancor molto nei";

le coſe'Turcheſche , e‘questa Rve‘ggiauaſñ

ſai ſovente dagli Ambaſciatori dellazPor,L

ta frequentata: ,In ſomma i'matrimonj,

di Eleonora , _.e di Beatrice“ e tutto ilL

corſo delle coſe ſeguite 'in tempo; della;

lor durata , costituiſconopquel ſolo tratto

della nostra Storia Aragoneſe, dove ſi ve-l

de regnare ſempre la buona fede, l’ami

cizia-,ed una emulazione di ſcambievoli

ufficj di benevolenzafe di. affetto: e pu

re queste coſe avean finora costiruito

quell’ articolo della Storia nostra di quel.

.la età, il quale dai nostri Storici ſi ſoſ

ſe pin-traſcurato. ` '

Quale »altro amore poi il Re Mattia

aveſſe mostrato colla Cognata Eleonora,

e colla ſua Caſa, e co’ſuoi Vaſſalli, nep

pur leggiermente eſprimer ſ1 potrebbe ,

ſe in un ral’impegno entrar* ſi voleſſe . ,

I Ferrareſi allora avean l’ Ungheria co

me
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me unaſeconda lor patria ;ñ ed il Re

Mattia non ſi ſaziava mai di onorargli,

e distinguergli, Ma il maggior affetto di

quello Principe inverſo dellaSorelle di ſua

Moglie ſi ſcoperſe,<1uando vedendo che gia

Eleonora avea molti Maſchi , ſ1 deter

minò di dar ſituazione ad un de’ Secon

dogeniti della ſua Caſazed eſſendo mano‘ ~

cato, in giovanile eta, ilCardiual diAraó

gona Arciveſco di Strigonia , gli diè ſu

bito per ſucceſſore in quella ,auguſta , e

ricchiffima Chieſa, in cui l’ Arciveſcovo

era in que’ di alla resta di_ un buon cor

po di Armati, Ippolito d’ Este,quell’ Ip

polito nominato di ſopra,che poi fuCar-.-`

dinale, ed ebbe la berretta `Cardinalizia, ‘

flando in Ungheria, mandatagli da Aleſ

ſandro VI., quando contemporaneamente

un‘altra ſimil beretta lo fieſſo Papa in

viò a Caſimiro figlio del Re di Polonia.

Ippolito d’Este non avea allora più che anni

nove; onde da’ Genitori,ſenza di valen

ti Precettori, ed Ai, e di gran ſeguito

di Uomini ſceltilſtmi, ed eminentiſſimi ,

giustamente non lì volle mandare in Un.

gher‘ra : e Mattia_ tutti quelli accolſe ,

tutti onorò, e s’impegnò, che aveſſeco

' ;a il degno Giovanetto continuato i ſuoi

_e H flu
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Rutſj,e ſi foſſe in quella maniera i-stitui

to nelle lettere, e nel governo, che poi

mostrò con univerſale applauſo di poſſe

dere, venuto a ſar nel Mondo quella

gran figura, che fece. Dimodochè queſto

illustre ſoggetto dee l’ Italia , e la Caſa

d'Este al matrimonio delRe Mattia colla

egina Beatrice. Se Ercole, edEleonora

dalla parte loro ad un tanto ;affettuoſo

Fratello, e .Cognato dovettero a _dover-e

corriſpondere, ſi. può bene argomentare.

L Ed ecco, che ſl è vedutO, che i due

matrimoni .di Eleonora , e di Beatrice

di Aragona nella Storia nostra~ ' costitui

ſeono l’ epoca de’ veri matrimoni* felici _,

perchè produſſero quegli effetti di ſincera

amicizia tra‘ le affini Famiglie , e tra i

Popoli, ed'i Reami di, elſe” `per-cui ſi

deſiderano, ed a cui ſono per loro natu
ra diretti, l ' ſi

.>1"
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;Eleonora ,, :chaîrii-c 'di ,fiv ana—ro/Iituip

‘. ſcoco ”ha ‘grand' epoca ne la Storia 5

1 humor-ig del Regno 'di ,Napoli, ‘

—.›- a dpi, Regno di Ungbeflaz Î . ëzñ,

` He infino all’ età di cotcste Princí,
ì peſſe nor} aveiſe avutooncòra il ſat)

Storico 'l’Ungheria, da cui le altre Naa

'zioni aveſſeró, potuto trarre -le notiziç

della ſerie de’ lqro vRegnanti , dell’origi

fle de’. 10m Popoli, delle Nazioni , che

aveVa quçl-Regno inondato, e çoſe tali

di questác fatta; par,çhc mm` doveſſe .fax

-maravíglíaz quando ſi pone -mente,çhç

i Popoli…;U,fl›garicí ínſino a quell’ etàzgh.

Hola guerra-,Mean avuto'ifl' efiimaziogç-…z

,Ma che il nostro Reame,_di,-Napoli zazi

-Ìhe alloraìſi vedeſſe…,Î-…uxxavía mangaan

?del ſuo Storico, onde-.un. piano generale

d’Iſtoría,v ,manche g—lizfifierj‘, ‘a’ quali *i

fatti di questo Reame,zhaan-~ſempxc' in7

,tel-affare., wa Natqràlì stefiì ne ‘aveſ

;ſero potuto ricaVare‘ ; .colà :5119113 ‘. EAT-fia

ſorprepd'ímçnto grandiffimo,*1I — WL), `

Qmü -Eedgrico 1.1..-.21nxpcxatqkç ?V91

. H z GIGI*:
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eretta una nobiliſſima Univerſi-ta di Stu
dj. Quiv-i Federico fieſſo ,'ìñ‘e Manfredi

avean coltivato non poco le lettere", e

ſotto dello ſteſſo Federico i': Conſiglieri

più grandi della Reggia, e dell’Impero

s’era. veduto di 'eſſere uomini dottiſiimi

di questa Nazione. Quivi` s’ era- riverito

ſul _Trono un Re Roberto,talmente dot

to, e ſapiente , che era ;stato da tutti

chiamato un altro Salompne. Quivi ‘ le

Heſſe due Giovanne avean -mostrato di

riſpettare il merito` della letteratura . 'E`

quivi in fine-ſotto’ di Alfonſo I. parve,

che ſi aveſſero voluto raccogliere íLetre

rari più illustri dell’ Univerſo, e ſotto

"del manto, ed aura di quel Principe,

come in un porto ſicuro , rifuggiarſi -.

Ora il oonſiderarſi , che con tutto ciò

quivi ancora‘ne’ tempi di Ferdinando I.

mancava un Corpo d'Istoria Nazicnale,

re che neppur Ferdinando vi badava ; è

coſa che ſicurameute, come ſi è detto 'i,

è di grandiſſima ammirazione. :a

g Era riſerbata questa gloria adſl-Eleono

ra d’Aragona , ed al ſuo illnstre matri

Émonio con Ercole I. di Ferrara; Nella

Corte di Ferrara,Corte che gia da Nic

~"colò III. Padre ldi Ercole, era ilricetrp

` — a i. ‘4‘…"- Plu
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,pifi- onor-ito degli uomini :Tdi lettere , e

che con tanto prò della-letteratura ;il

continuò ad eſſere ancora ſempre per l'

.ar/venire ed in Ferrara steſsa,ed in Mo

dena , dove poi tal nobiliſſxma Corte ſ1

trasferì, ed al cui gusto dilicariffimo dee

l’ Italia , per‘ laſciare totti gli altri , i ’

»Sigonj ,` i-”Muratori , ed i Tiraboſchi ,

che costituiſcono l’ invidia giuſlamente

‘delle straoiere .Nazioni ; vi uſava infra
degli altri un Cavaliere di Peſaro, lega-ì

le di profeſſione , ma uno de’ gran Let;

terati -di que’ tempi, chiamato Pandolfo

Collennuccio. A qnesto grand’uomo , e

che aveva anche ilÙ raro pregio di dar ñ

ſubito ‘fuori i‘ſuoi parti letterari, il Du

ca Ercole diede la com miſlìone di ſar la

Storia del 'nostro Regno , ſubito che col

matrimonioda lui conchiuſo con Eleo

norazſi 'credè impegnato ad eſſere infor

mato de’ fatti .di quello Stato , del cui

Re la Figliuola egli toglieva in Iſpoſa .

Pandolfo Collennuccío colla ſua vivacità,

e prestezza , e perchè era uomo in ogni

letteratura pienamente verſato, ſoddisfece

immediatamente al Ducà Ercole . Diede

fuori la nofira Storia, e ad Ercole steſſo

La dedicò :.re q…uesta…fu la prima nostra

. H 3 i _Sto
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Storia gener'a'leìdel Reg"no’; e-fn quelle,

che apri il ſentiero agli Storici -postekio—

'ri , i quali nel mentre fi studiarono_ con

i lumi, che frattanto eran ſopravvenuti,

e con quegli altrizche potean ave're effi,

come Nazionali,di darci altra Stòria_ più

accurata, e distinta ; non :giunſero però

mai a darcela nè più vivace, nè ‘più lis

bera,' nè 'più ſenſata. Collennuccio nella

dedica ad Ercole, volle appena dire,- ch'

Ercole gli aveadato un tale 'incarico ,

perchè avendo paſſati i. ſuoi .anni nel no‘

firo- Regno, era divenuto curioſo de'fat-ó

t-i nostri.- Ma ſa, che il Collennnccío

fu di un fare aſpro, e borioſo , il che

poi portò la ſua 'rovina , perchè rincre

ſcendoli, che la ſua patria Peſaro ubbi

díffe ad Aleſſandro Sforza Fratello dì

Franceſco Duca di Milano, il ’quale Dm

ca Franceſco aveva negli anni preceden

comprata quella Citta , per dar ap

punto, con eſſa una onorata ſituazione al

mentostato ſuo Fratello; contro di Aleſñ, ,

ſandro il .CollennucCio ſconfigliatame’nte

tramò; ed Aleſſandro,che per gli Lette

rari non avea molta divozione , ſenza

molte cerimonie premettere, il fece im

piccare: e perciò nelle edizioni latine de

qui
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’onefla- opera il povero Autore ſi vede di

pinto col ca‘pe-st-ro ~:Hai-gola‘. Quindi ben

-s’ intende ;perchè il Collenn—uccio la ve‘.

‘ra cagione‘, ‘che moſſe Ercole a far fare

a lui la Storia del Regno di Napoli ,

volle occultare. Credevo. egli -far corri

parire in qualche modo debole , ed‘ effe

minato il" ſuo Ercole, al cui nome- pa

reagli, che tal carattere` principalmente

diſdiceſſe ( tanto più che' in que’ di per

la fama, che aveali questo Principe ac

quistara , il ſuo nome di Ercole appteſſo_

di parecchi ſ1 tenea per ſoprannome,.che

il ſuo valore gli aveſſe fatto riportare ;

dimodochè ilv celebre Roberto Sanſeveri

no Conte di Caiazzo nel dove-r dare una

battaglia alla gente di Ercole, principal'

mente credè obbligato a dover dai uoi

Soldati toglier quel timore, che dal ſolo_

nome del Duce.. nemico eſſt ritraevano);

ſe per la Moglie aveſſe fatto conoſcere,

che in tal’impegno foſſe quell’ eroe en

trato; quaſichè tuttociò‘ che in onore

della Moglie ridondi , non torni ben' an.: 7

che in gloria del Marito. Altrimenti ſa*:

rebbe veriſimile ,che in Ercole aveſſe

portico entrare mai un talpenſiero,quan

do dopo d’aver egli ’paſſati i ſuoi anni

` ‘ 4. nella
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nella Com di Alfonſo; Per efi'erſi poi

rivoltato contro d‘r Ferdinando ſuo Fi

gliuolo , queste contrade nostre eſſer pint

tosto gli dovevano di amara ricordanza?

Oltre a ciò non ebbe altresì lo steffo

Ercole a far molto in alrri Stati d’ Ita

lia, e maſſimamente in Venezia P Non

proffer‘t egli il celebre laudo in quella

Citta ſu gli affari di Piſa; e non ſu in

trigato anche nelle coſe posteriori , che

col‘a, ed altrove ſuccedettero? Or perchè

per Venezia almeno non gli venne lo

fieſſo penſiero, quando Venezia anche in

fino allora non avea avuto ancora ilſuo

Storico? Dunque è chiariſſimo chela ſol—T

lecitudine , ch’ entrò nel ſuo animo di aver

la Storia del Reame di Napoli,edi leg-_

gerla, vi entrò appunto, quando ſi aſſt

curò di dover avere per Compagna una

Principeſſa nata nel nostro ſuolo, e della

noflra Caſa Reale. 7. -

Ed ecco , che il- matrimonio di Eleo

nora di Aragona con Ercole Estenſe,co~

fiituiſce quella epoca ſonora , e glorioſa

nella Storia letteraria del nostro Reame,

che da quello ritiraſſe la Nazione nostra

il ſuo corpo d’ Istoria generale , Storia.

applauditiffima , in latino ſubito traſpor

tata,

—l._‘E__-... -—__..-4..._n_ . .ñ —
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tata , e per la principale ſempre avuta ,

e quaſi per l’originale, ad onta degli

sforzi fattiſr in contrario dagli Storici po

fleriori,

Ma in questo articolo steſſo l’ Unghe

r‘ra dee al matrimonio del ſuo Re Mat

tia con Beatrice, beneficio di gran lunga

maggiore: perciocchè Antonio Bonfinio ,

che per questa occaſione a ſcriver la Sto

ria di Ungheria venne adoperato , della

quale più volte abbiam gia finora fatto

uſo, diede fuori un’altro corpo d’lstoria,

così nobile, così grave, cos‘: profondo,

e così compiuto , che l’Ungheria ſola

da quell’ ora in poi cominciò a gloriarſì

d’ avere il migliore Storico, ed il più

nobile ſopra di tutte le altre-Nazioni ,

che mancata la ‘potenza Romana, {i co.

minciarono a ſentire; e la Boemia ſua

vicina , che poco prima parea d’ averla

inquesta parte ſuperata, per aver avuta

la ſua Storia dalla penna del grand’Enea

Silvio Piccolomini,il quale da Papa met

teva poi ſovente innanzi agli occhi de’

Signori Boemi tal ſuo diſtinto ſervigio

da lui prestato alla lor Nazione , dopo

del Bonfinio venne ~a restarie di gran

lunga indietro.

H `5 An
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Antonio Bonfinio era di Aſcoli nella

Marca d’Ancona ,ed era in fama di gran

letteratura, maffimamente in belle lette*

‘re : ma in ltalia non ancora conſeguito

avea una stabíle , e- decoroſa ſituazione.

Verſo il 1483 .tratto dalla fama del Re

Mattia di Ungheria, come di un Prin,

cipe , che nel culto ſuo domestico vole.

va in tutto e per tutto emulare Alfon

ſo I. di Aragona , e perciò vedeva bene

gli uomini di lettere;ſi riſolvette d'av

venturare la ſua fortuna con preſentarſi

ad un tal magnanimo , e rinomato So.

vrano. Per far ſubito intendere qual ge

nere di mercanzia egli ſpacciaſſe , ſi for

n‘r di libri da lui o composti, o dal

greco tradotti, e con questa ſuppelletti.

le ſi portò` in Ungheria , ſi preſentò al

Re ,'che stava a buon termine della ſua

ſeconda ſpedizione Austríaca . E perchè

il Bonſinio era fiato ben informato, che

preſſo del Re la bella , e virtuoſa Regi.

na Beatrice molto prevaleſse; tra i libri

compoſti avea avuto il ſenno di apparec,

'chiamo uno , che ſpecialmente il ſuo ri

ſpetto inverſo ,di Beatrice manifestava,ed

in 'cui le virtù di lei stavano nitidamenó.

te deſcritte‘. Il Re Mattia non credè di

ì do
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dovergli prestar fede a primo abordoz,

perciocchè avea per eſperienza, che mol

ti con questa diviſa, _e ſenza ſolida let.

teratura, per far fortuna, ſi erano aſſai

ſovente, per ſopprenderlo_,c0n ſomiglian-_

ti apparati, 'a lui preſentati. E Galeot—

to Marzio a questo propoſito'ci narra la

vivaciſſrma burla, che il Re Mattia fe

ce al ,Padre Gatta Domenicana Siciliano,

che ſi era preſentato nella Reggia, mil

lantandnſi , che gli ſarebbe baſiato l’ ani~

ma nella' preſenza del Re di riſolvere

qualunque aſlruſo nodo teologico: e. ‘di

ce Galeot—to Marzio, che il Re compren

dendo , che il valore di octesto Religio

ſo conſister doveva nelle ſole coſe Sco

ìlaſiiche, che allora correvano , ſi deter

minò d’ imbrogliarlo con interrogarlo

in su di dubbi ſcritturali; e'che così

glivriuſc`1 di ſare, d‘Opo di averlo tenu

to corteſemente a pranzo , e di averl‘o

fatto ben ben mangiare , a bere -Il qual

fatto potrebbe ſar dire , che non ſu i‘l

primo il Cardinal Gaetani a vederſi in

ſiffatt’imbarazzi in Germania, perchè il

Padre' Gatta, Teologo’dello steſſo , per

altro ſapientiſſimo , Istituto , aveva ’gia

ſofferto poco più di cinquanta anni pri

H 6 ma
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rn: la steffa mortíficazîone nella Corre

di Ungheria, e da quel Re medeſimo

era ſtato ſcornato. Mattia dunque volle
ſare ſperimentoſidel valore del Bonfinio.,

Se] fece venire in Vienna, ed in pre

ſenza della Moglie, e de’ Grandi delRe

gno, tra i quali v’aveva Uomini dotriſó

ſimi, ſpecialmente nella ſua gran Prela

tura , il volle ſentir ragionare: e dal

diſcorſo, e dalle opere comprendendo ſu

bito qual doveva eſſere il Bonfinio;nel

mentre quegli per avventura di un ſem

plice regalo ſi ſarebbe contentato , e di

tornarſene a caſa; il Re Mattia il voló'

le ritener ſeco , e con un ricco ſalario

aſſoldare, dandoin il carico di ſeguitar

ſempre la Corte in pace, ed in guerra,

e di tener divertita Beatrice in ’eſercita

zioni letterarie

Oh quanto dee l’Ungheria, e dee la

letteratura tutta a queſta magnanímitä

del Re Mattia, al ſuo matrimonio col

la noſlra Beatrice, ed all’ effetto preſo

'per la medeſima! Queſlo ſoldo; di cui

aggravò Egli il ſuo Erario per metter vi

cino alla Moglie un tale Uomo, che in

alcune ore l’aveſſe diſtratta, ed erudira,

fece avere all’ Ungheria il gran -pregío di

~- aver
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aver eſſa la più nobile, e Gompìuta Sto?

ria tra tutte le novelle Monarch‘re, e

fece ſapere ai Letterari_ delle altre Nazioe

nioni, con qual gravità, con qual gran

dezza , e con qual libertà ſidoveſſe ſcri~

ver la Storia : percioochè Bonfinio resta.

to cola, e nutricato abbondantemente dal

Re, ſi vide in iſiato di darſi tutto alle

lettere, e concepire il diſegno di dar

fuori la ſua Storia Ungarica; i cui pri

mi libri pubblicò poi ſotto il Succeſſore

di Mattia, il Re Uladislao; acciocchè ,

Vedendo la poſierita , che al Re niente

bene affetto a Mattia a e‘d alla ſua Mod

glie Beatrice, l’ opera ſi’ dirizzava; non

aveſſe potuto mai dubitare di quanto in

lode di Mattia, e di Beatrice nella Sto

ria ſcritto ſi ritrovavaz

Di tutti i teſori ſparſi da Mattia in

tutte le fue guerre , in cui fu occupato

l’intero tempo del ſuo tegnare 2 di tuta

te le ſomme erOgate ne’ ſuoi nobiliffimi

edifici, e in quelle fabbriche stupende ~,

c-h’ Egli, Volendo ſuperare ~i Romani ,

in Buda, ed altrove costruſſe 2 di tutti

i danari impiegati per ergere la celebre

Biblioteca Budenſe , e per tenere conti

nuamente gran copia di valentiſſimi ſog

›D
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geſſtri a traſcrivere" indefeſſamente , e ad

adornare don fregi, e miniature , e con

coverture` ſcialoſiffime— i codici antichi; e

- di ogni altro, ch" egli conſumo per foró

fificar piazze, format eastelli , e coſe ta—

l’ infinite di queſta fatta-2 di tutto que

flo, dopo 70. anni in circa, per le no

vita, che cola ſopravvennero ,quaſi nul

la‘ refiò in quel nobiliſſima Regno: ma

quello, che unicamente restò delle opere

del Re ’Mattia, ſu la Storia di Bonfinio

e -questa Storia restera inſino a tanto ,

che. i Popoli avranno le Storie in esti-v

mazione, e non‘ in. Ungheria ſolamente‘,

ma nell’intera Repubblica delle lettere .v

'L’epoca-dunque de’matrim‘onj di E—

leonora, e di Beatrice è quell’ epoca ſor

tunatíſſrma, donde i due Regni di Na—

poli ,Je d’ Ungheria poterono vedere i

loro interi, corpi d’ Istoria patria, di cui

infino allora era-no stati di ſenza .

` Se di Beatrice in questo luogo ſi vo

leſſe dire anche quello‘, ch’ ella operò ,v

e di -lei ſegui, divenuta poi Vedova per

la premorienza del `ſno Reale Conſorte ,

c’impegneremmo- di riſchiarare molte coñ'

ſe, che 'con qualcheconſuſio’ne ſi ritro- i

vano dette-ñ.- Ma i fatti di 'Beatrice, do

do
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po che ſi ſciolſe il ſuo 'conſorzio colſuo

caro Re Mattia , non ſono della noſìra

\ applicazione_ in questo preſente tumultuaz

rio lavoro , Ella aveva dovuta compa,

r’ire.ste_tile per la ragione detta ,di ſopra

che lo Scettro Ungarico dovea .paſſare

agli Austriaci; e per la steſſa ragione ,

non ostante la ſua poteuza, la ſua ric

‘ chezza, e il riſpetto , che avea per lei

tutta la Nazione Unghera,non do’vè av

verarſi, che il Regno paſſato foſſe nelle

mani di quel Principe, che l’ _aveſſe il]

ſeconde nozze impalr'nara, come ſi era

prima da tutti creduto , che ſeguire _er

‘Veſſe s e parve che Maſſimiliano figlio

di Federico III. da occulta virtù ſoſpiri'

to, aveſſe ciò preſentit'o, quando _non

volle in ninna maniera avvilirſi con lu.

ſingarla, che l’ avrebbe tolta in lſppſa,

come ella avrebbe deſideraro per darſi a

ſostenere il ſuo partito nella dichiarazio

ne del Sucçeſſore Sovrano d’ Ungheria :

e dice l’ Eutero , che Maſſimiliano alle

offerte generoſe di Beatrice di dargli ſoc

corſo , riſpoſe ſubito con tal gravità, .e

gentilezza inſieme , che col trattarſi! di

.Madre , qual Vedova di ‘grande, (è'

rìnomato Sovrano, ,le ,fece capire , cdh?

o
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doveva ad ogni ~altra coſa, che a matri

monio con lui penſare . Doveva il Re

gno Ungarico paſſare negli Austriaci , e

ne’Pronipoti di Federico III. doveva ve.

nire. Si doveva veder premiata dall'Aſ

tiſiimo la rettitudine mostrata da quel

Principe nel conſervare la vita, ed il Re,

gno al Re pupille Ladislao, ſiccome p0,

co innanzi lo steſſo Dio aveva fatta ve,

der punita la malvagita del nostro Lo

dovico il Moro Duca di Milano, che al

ſuo Nipote, dicui era stato ancora Tuto~

re , avea ſempre inſidiaro il Principato,

e lo avea per inſino attoſſrcato per inva

derglielo. Perciò all’indarno ſ1 affaticò

Beatrice per conſervarſi nel poſſeſſo di

quel Trono con un matrimonio col ſuc.

ceſſore Sovrano . Invano fimili sforzi fe,

ce la nostra Caſa Reale di Napoli. Cor.

ſero invano di qui per Ambaſciadori a

tal uopo i noſtri Carafeſchi, ed altri n09

ſlri illustri Soggetti: e finalmente anche

invano la steſſa Corte di Roma a ciò ſi

mostrò tal volta, ſebben freddamente,

applicata, Beatrice dovea sloggiare da

el Regno: doveva ivi restare un Re,

che dovendo maritare una figlia coll’Ar.

ciduca Ferdinando d’ Austria, dovea poi,

ñ Pr?
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preflamente questa novella' Principeſſa ſuc

.EEdCl'C’i-dÒPO della, morte del 'Padre , al

;Fratello g e così dare l’ultimo' ſuggello

a’ legittimi titoli della Caſa d’Austria, e

.toglier per ſempre ogni dubbio delle ſue

.ragioni ſu di quel’ nobiliffimo Regno .

Beatrice, Donna di talento, e' di ſpirito,

quando della forza ſuperiore s’avvide , a

;cui-,reſiſtere non ſi può , non pensò più

ad altro,— che a tornare alla caſa pater

na ,-, ed? a vivere con quella decenza , e

cristia'na‘ condotta ,- che ad una Vedova

di un tanto Re ſ1 conveniva . Gli` Un

gari, da Regina -trattandola, le ſecer riñ

pigliare il ſuolo Italico ,ñ e da Regina

altresì le Corti ltaliche la onorarono ;

'ed inſra di_ eſſe con l’uſata magnanirñita,

.e ſplendidezza fi diſſinſero i compitiſſimi'

p Veneziani . Ma qu`1 nel noſìro Reame ,

ſopraggiunti gli altri nori travagli della

Caſa Aragoneſe , dovette in Iſchia alla

~ fine ella ricoverarſi , "dove da quel ſuo

nipote Ippolito d’ Eſie , ch’ella cotanto ,

avea ingrandito , ed onorato in",Unghe—Î

r`1a ,ñ venne affistita , ed onorata ,- aſſegnan-s

dole la ricca rendita dell’ Arciveſcovato

di Capoa , ch’ egli nel noſiro Regno go4

devo. t .i

Que

A44-*
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ſi'""‘~—Ì:Îeſii 'ſono i_ fatti che abbiamo po

a n vtuto raccogliere ſu -de’ matrimoni
’di ÎEleonora diſiArag‘ona‘col Duca di

:Ferrarw Ercole I., e dif Beatrice ſua So'

-rella col 'Re di Ungheria Mattia Corvi-ì

ho; quando coli’ occaſione di vedere dal

hostro Augustiffimo Regnante- Sovmno ma—

‘tirate contemporaneamente due Figliuoie,

una per regnaie da ora-in Italia', ed un’,

alt-ra col Principe, che tra i- ſuoi vastiſ’

ſimi Stati, a cui è chiamato , dopo che

gli awä per lunga ſerie di anni , come

periaffio;_î_ continuato a‘ beatificare l’ An

gusto ſuo’ñinvitto Genitore, l’ attuale glo

rioſiſſtmo ‘Imperado’re de’ Romani , anno

tverä- anche l’Ungheria; ci). ſi eran *pre*

ſän’tatíi‘nella mente‘, e‘ ci ſi erano riſve

gliati, e ravvivati. E. perchè dalle coſe

dette abbiam potuto comprendere, che i

due'matrimonj del Ferdinando nostro

Aragoneſe in'tutte` le ſue parti furono_

fortunariffimi, e fetliciffimi ,‘ fuorché .do
ve all’iA-ugustíſſrma Caſa di Austria', e

ſempre-cariſſima ali‘ Altiſſimo, avrebber

’potutoieſſer di detrimento: dobbiamo col

Divino-aiuto augurarci, che queſii nostri

preſenti di Ferdinando nostro'IV'Regnan

+~ . te,t .1'
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te, che Iddio ſempre più proſperi , :E:

ci ;fé-.’;feî'ì’c’íuìfécoiñë Îfliairimòfljz,;: cme:: a.

mendue nella steſſa Caſa d’ Austría gloó‘

Ììbfazmpùte' z ſono' ſuçceduti_ , c *di I mi” ime‘figi

com-pleſſo dir; feliciçà.;r abbimo‘ Kia? ríùffife

perfettamente ridolmi'f' -- - 1; é `
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~ 'Uesta'ìöp‘eie’t'ta ,a cheñ dal-riſpettabi

L ’xliſſimwAurdfdytiioitoÎ conoſciuto

nella Republicaf letteraria': 'erat ſia;

ta rumultuariamente composta, e dat’al

la luce 'con molta precipitanza, per po

tere aver il piacere di farla pervenire in

Vienna all'imparegiabil Sovrano di que

sti nostri Regni,'appena da. Pochi fi era

pntuta leggere, e quaſi vedere; poicchè

e poche copie?, ene appena giungevano

a zoo. che l’ Aurore degniffimo avea ſat

te tirarne, in gran parte eran uſcite ſuo

ri Regno. Intanto e per la qualita dell’

opta steſſa, e per eſſer produzione di

Autore conoſciutiſſimo ,ed applauditiſſimo,

e per aver meritata , questa steſſa ope

retta, una straordinaria benefica accoglien

za dello steſſo nostro Monarca, il cui

amore inverſo di noi, e degli Uomini

nostri, e de’ nostri ingegni nazionali, e

delle loro produzioni in questa occaſione,

più di ogni altra, ſi è conoſciuto, e pa

ieſato, da Tutti veniva ricercata,e qua

ſi da Niuno, può dir-ſi che conſeguita ;

perciò ho creduto rendere questo ſerviziq

a
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alììkùblíco 'con ſzrl’ qññmíe ſpeſçë, ſpbitä

dizÎnuovo, Ìistanípareìì . ~.Sperp guch‘e_ mi

ſen vogìia aver grado, tanroppiù che in

eſſa , comecchè Îper’ incidenza“, ſi fiſſa un

;Epoca aſſaí intereſſante per‘le nostre co

ſe‘,- qtial’ è‘ il tempo del primo ’nostxp

Storico ’generale`~ qual ſu il— Collenpucciq,

coſa-.che dimostra e l' amore che il…:lo

ſho ’rippzatiſiìmo Autore ha per la ſua.

Patria,~che 'ſn ögni rincomro.cerca víep

più Lalçſare il ſuo viviffimo ſplendore,

e quai Teſori di Storica ſenſatíffima em‘:

dìzionelEi poſſegga,e che ſempreppiù ſ1

voglia confeſſare che Io ſia tutto impe

gnato .a ſerivire in- qu‘està materia il Pu

blico Letterario,al quale da ora ancora

èonſecrando u’n’a nuova edizione del"Cela

no, con.ramì,~ed annotazioni-molto, ace

creſciuta, mi .augqu perfempre *la-.ſua

benevolenza,
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Iſabella di Chiaramonte ſua Conſhr;
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Matiz‘? della Regime: Iſola!” di ,Chiaro

ì: monte, .,r _ LL“ZS

CAPLIQLLÎO III-tw;
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.Si Îdà quale-Se notizia‘ i. Eleonora-v, 'la-dì

.Beatrice di Aragona _ di Ferdi

sxmuda l. Re da: andi… _ .ñ‘ 3a

Î. ñ' J

CAPLTOLÒIW

Si parla alquanto di Ercole l. Duca di

Ferrara , con cui 'venne congiunta in

Wonimonìo Eleonora di Aragona . 34.
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Native?! *aſp-:m alla. perſone- dcl RC' 4’112!
t ghe”) Maggio Cor-vino. .l ~ ». , :'44

L~Ãëonxíëíè7WQQ

`dico: qogqlçhe mflz della Madre*v clk-:Er

' pole I. Duca di Ferrara, e della M4:

dn.- Mania ‘Cor-vino -foñ di Unghe

,rZaL _ ` 66

².` z … g; A P 1 1: 931.0 '

J matrimonj di ’Elle-onora; , c~ dizſi Boario;

di Aragona furono_ conçbiufi roots-m‘ha

ramamenre . ‘ 77,

CAPITOLO. vm.

Reali *onſortì le nostre due Principe/L

ſe Araòpnefi , Eleonora, e. Beatrice; e,

loro fehìze-Ìncontro con gli fleffî Rè‘ak'

i Conſorzi’, _o con i loro Popoli . 39

Riuſc‘ifflè che fecero nelle Caſe dei loro

CA
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'Amicizia 'costanre ,Lelio ſu ſempre ſer-bara,

'_ dopo de' due matrimoni dizElconom, e

‘ di Beatrice tra la Real Ca a `di N4

poli ;o le Reali ~Co’ſc- da’ oro Conſor

ri, e tra gli Eflmfi di Ferrara, ed il

.Re Mattia. ’ ~ ‘103

C A P I T *O L O X.

.Eleanor-g, e @aan-ice Aragona, co/Zituì

ſcono una grand’ epoca nella Storia l”

temria del Regno di "Napoli, e del Rc

gno di Ungheria. -- ' `uz',
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